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PREFAZIONE 



Le società delle arti in Bologna nel secolo xiii 
e i loro statuti. 



La storia delle società d' arti in Italia ne! medioevo 
È da rifare, per non dire che è ancora da Jare ; ma 
in ben altro modo da quello adoprato 6n qui. Perchè 
in passato, costruito su preconcetti astratti uno schema 
generale dello sviluppo di questi istituti, lo si è voluto 
applicare per tutto, e supplire con esso alla mancanza 
di notizie particolari; mentre invece avrebbe bisognato, 
sulla scorta dei documenti, far la storia delle corpora- 
aoni di ogni città, e generalizzando i risultati cosi otte- 
nuti, arrivare a conclusioni più generali. Non si poteva 
adunque dalla osservazione incompleta di fatti, che si 
verificarono a qualche secolo di distanza, a Napoli, a 
Roma, a Ravenna, a Venezia, argomentare che le unioni 
d'arti e mestieri del medioevo discendessero dalle ro- 
mane, per dedurne poi che in Firenze, in Bologna o 
'n Milano le loro origini, in forza di quel principio, do- 
vevano riportarsi sei o sette secoli addietro dal tempo 
a cui arrivano le loro notizie storiche più antiche: ma 
conveniva invece stabilire con certezza, che almeno in 
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cinque o sei città, per non dire in una sola, fosse possibile 
seguire la vita di determinati collegi dall'età romana 
sino alla comunale, come è per esempio a Bologna dal 
secolo XIII al xviii, prima di supporre che anche altrove 
le cose avessero potuto andare cosi. 

E invece non e' è stata maniera di ragionamento sba- 
gliato, che non si sìa adoprata per sostenere, che dalla 
caduta dell'impero al sorgere dei comuni s'incontrano 
sempre, a cinquanta, a cento, a duecento anni di 
distanza, in qualche luogo società d'arti. E veramente la 
esistenza di queste ora si è voluta dedurre da quella del 
capo di un mestiere; come se, adesso, il trovare in un'of- 
ficina pubblica o privata un capotecnico o un sorvegliante 
di fabbri o di legnaiuoli significasse che questi formano 
una società di mutuo soccorso. Ora la si è voluta argo- 
mentare dalla menzione, che nelle fonti ricorre, di maestri 
d'un' arte; come se, adesso, un maestro muratore, perchè 
si chiama cosi, dovesse appartenere ad una unione di 
muratori. E da ultimo si è arrivati persino a dire, ap- 
pena s' è incontrato nelle carte longobarde un calzolaio, 
che questo attestava la continuazione di un collegio ro- 
mano. Ma anche provato, che dal v al xii secolo ci 
sia stata sempre in qualche luogo una qualche unione 
di lavoratori o di artigiani, del che neanche noi dubi- 
tiamo, bisogna proprio credere per questo che le Arti di 
Firenze o di Bologna derivino da altrettanti sodalizi ro- 
mani ? Quanto sarebbe facile, ragionando a questo modo, 
dimostrare che le società dì mutuo soccorso, che vediamo 
sorgere in Italia sotto i nostri occhi, son derivate dalle 
corporazioni del secolo passato, o che le Trades—unions 
in Inghilterra discendono dalle antiche gilde! 
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Nel fatto in ogni età di nuove fonnaziom polìtiche 

Ied economiche, ed ÌI nostro secolo è una di quelle, sor- 
gono nuovi aggruppamenti dì operai ed artigiani. E 
perciò il movimento stesso, che trasformò la società fen- 
ile nella comunale, doveva condurre alle unioni d' arti 
e mestieri: perchè se Ìl feudalismo nacque dall'orga- 
nizzazione dei proprietari e dei lavoratori della terra, il 
comune invece rappresentava quella dei commercianti, 

Idcgh industriali, degli artieri. Quindi, a mio avviso, 
llmeno nelle città interne dell'alta e della media Italia, 
fer non parlare della bassa, dove sorsero molto dopo, 
gueste società non furono in generale più antiche del 
secolo xn. Ma così questa, come qualunque altra con- 
clusione diversa, dev' essere il risultato di indagini minute 
ed accurate, fatte sulla storia di diverse città. 

In Bologna la più antica notizia, non certa, ma pro- 
babile, di codeste unioni è dell' anno 1 1 74, quando, 
secondo la cronaca del Villola, le società elessero sette 
consoli, che giurarono il regime della città per due anni. 
A differenza del Savioli, che finisce col rigettare la no- 
tizia, perchè alla parola società dà un significato troppo 
vasto, io la riferisco alle compagnie dei cambiatori e dei 
mercanti, che nella nostra città, come altrove, hanno 
preceduto le altre. Verso la fine del secolo xii poi, 
una glossa di Azone al Codice, riferita dal Denifle ', 
dice che gli scolari, non esercitando una professione, 
ma essendo soggetti ai maestri che la esercitano, non 

' Die UniversiUlIen àit MilUlalteri hii 1400, I, 170, n. 41J : « Ergo scho- 
■ lares, quia non exercent professionera, sed sub exercentìbus sum dìscipuli, 
« non possuni eligerc consules, 5icut nec dUcipuli peUipa rioni in • (ras. Pa- 
rigino n. 4518, e. 47A). 
b 
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possono eleggersi consoli, come non potrebbero ferlo 
i discepoli dei pellicciai. Per cui si vede che allora 
anche le società di altre arti, oltre alle due sopra dette, 
si erano costituite, con consoli a capo. 

Questo non significa veramente, che le società dei 
cambiatori e dei mercanti sorgessero proprio nel il 74, 
e quella dei pellicciai nel 1197 o 1198; ma soltanto 
che non vi è ragione di ritenerle molto più antiche. 

Il motivo poi di stringersi in società pei cambiatori 
e i mercanti fu la necessità di difendere, contro l'ari- 
stocrazia feudale dominante nel comune, i loro interessi 
commerciali, A Venezia, come anche a Genova, dove 
la repubblica sin da principio fu governata da loro, essi 
non ebbero bisogno, per ciò fare, di concludere leghe : 
e perciò ivi non s' incontrano che società d'arti minute. 
Queste società a Milano, a Bologna, a Firenze e in 
tutte, o quasi, le città interne della Lombardia, dell'Emilia 
e della Toscana furono spontaneamente e liberamente for- 
mate da piccoli commercianti od artigiani, sia per pro- 
teggere i loro interessi industriali, sia anche per assi- 
curarsi il conseguimento dei prezzi o delle mercedi loro 
dovute, per un diritto che lo Stato non arrivava effi- 
cacemente a tutelare. 

Tuttavia è il caso di chiedere, se nelle città lon- 
gobarde le corporazioni d' arti non fossero sorte ad 
imitazione di altre, nate prima nelle città bizantine ; 
e se in queste vi sia stata, non una continuazione, 
della quale non esiste alcun indizio, ma un rapporto 
qualunque lontano con istituzioni romane. Per modo 
di esempio, se qualcuno sostenesse, che lo Studio bolo- 
gnese è un semplice strascico di una scuola di dirit to, 
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che SI suppone avere esistito a Bologna negli ultimi 
tempi dell'impero, perchè ve n'era una in Roma, ra- 
gionerebbe come quelli, che fanno derivare le società 
d'arti fiorentine dalle romane, perchè a Ravenna, sotto 
gli Ostrogoti, s' incontrano alcune corporazioni di quella 
specie. Ma se invece, riportandosi alla narrazione di Odo- 
fredo, il quale scrive che lo Studio del diritto fu traspor- 
tato da Roma a Ravenna, e di qui a Bologna, affermasse, 
come tutti o quasi gli scrittori odierni, che nel medioevo 
la tradizione del diritto romano nella scuola non fu mai 
rotta a lungo e interamente, e che quindi lo Studio bolo- 
gnese è un lontano anello di una catena che si annoda 
a istituzioni romane, direbbe a mio avviso una cosa ine- 
satta, ma che pure meriterebbe di essere discussa. E 
perciò noi ammettiamo, che da questo punto di vista 
la storia delle corporazioni di Roma, e di Ravenna spe 
cialmente, debba ancora essere studiata : benché le scuole, 
che ivi s'incontrano, sopratutto nei secoli x e xi, ci 
paiano essere tutt' altra cosa e avere tutt' altri caratteri 
che le romane. Nel fatto sembra a noi che esse stiano 
coi vecchi sodalizi presso a poco nello stesso rapporto 
in cui i consoli che ivi s' incontrano in quel tempo stanno 
cogli antichi ; e che quindi riannodare le nostre corpo- 
razioni a quelle del cadente impero, per mezzo delle 
ravennati o delle romane del medioevo, sia lo stesso che 
derivare i magistrati dei nostri comuni, a cui i decaduti 
consoli bizantini diedero il nome, da quelli dell' impero 
romano d' occidente. Ad ogni modo su questo per ora 
non insistiamo. 

Invece potrebbe essere più seria la ricerca, se le 
nostre società, sempre per via indiretta, non si congiun- 
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gano a quelle unioni dì servi o liberti dello stesso pa- 
drone, ed in ispecie del signore feudale o semifeudale 
di una città o di un contado, che sembrano avere esi- 
stito nel medioevo più antico, sopratutto tra coloro, che 
esercitavano lo stesso mestiere. A questo genere di 
rapporti ci riconduce la appellazione di « ministrali », 
da < ministeriali >, per indicare i capi delle società; 
quella di « compagnie > , per designare le società stesse. 
Ma perchè questi nomi sembrano tolti dalla più antica 
costituzione comunale, ovvero dall' ordinamento delle 
fratellanze pie, sarebbe imprudente Ìl trarre da essi una 
conclusione qualunque. Più significativo sarebbe il fatto, 
che in Bologna i falegnami erano obbligati a lavorare 
pel comune per un onere inerente alla società loro, e 
che ì ministrali dovevano ripartire ugualmente fra gli 
appartenenti a questa: proprio come i fabbri a Venezia, 
dove questo carico fu uno strascico della primitiva di- 
pendenza semifeudale dell' arte dalla corte del doge. Ma 
anche se a Bologna in origine questo accadde, io credo 
che l'onere fosse imposto all' esercizio del mestiere, assai 
prima del tempo in cui le nostre società si formarono. 

I cambiatori e i mercanti, come abbiamo visto, entra- 
rono presto neir amministrazione del comune. E quando 
Bologna ebbe ottenuto nel 1 1 9 1 da Enrico VI il diritto 
di battere moneta, ne affidò l'esercizio ai cambiatori; 
mentre l'altra funzione importantissima di riscuotere il 
passaggio, cioè Ìl dazio delle merci forestiere, fu delegata 
alle due società unite dei cambiatori e dei mercanti. 

Ma le altre arti, benché si trovi che nel 1219 il 
podestà ne convocò i capi per deliberare circa le sorti 
dei Sambucani, solo nel 1228 cominciarono a prender 
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parte al governo pel rivolgimento di cui abbiamo al- 
trove parlato. Ed unitesi ai cambiatori e ai mercanti, 
formarono il popolo, che fu concepito come la unione 
delle società tutte", prima delle arti, e poi anche delle 
armi. E allora sorse per esse la denominazione dì 
società del popolo, dalle quali in origine furono escluse 
le compagnie del Cambio e della Mercanzia. Organo 
di questo primo popolo fu il Consiglio dei consoli e 
sapienti di queste due società, e dei ministrali e con- 
siglieri delle altre. Più tardi fu creato 1' ufficio del ca- 
,|ntano del popolo, che durò dal 1255 al 1257, e sol- 
tanto nel 1268 fu ripristinato stabilmente. Intanto le 
lotte tra Geremei e Lambertazzi, che finirono nel i 274, 
colla prima, e nel 1280 colla seconda cacciata di questi 
ultimi, tolsero dì mano, cred' io, ai mercanti e ai cam- 
biatori la direzione delle pubbliche faccende, che passò 
ai notai. E Bologna, di guelfa che era, divenne ultra- 
guelfa. 

Questo periodo della storia bolognese, che dal 1228 
va al 1280, corrisponde presso a poco a quello della 
storia fiorentina, che dal 1250, in cui si costituì il primo 
popolo, va al 1302, in cui furono scacciati i Bianchi 
da Firenze, Giacché in Bologna, in genere, si com- 
pierono circa venti anni prima quei mutamenti, che in 
Firenze accaddero vent'anni dopo. Ad ogni modo a 
Bologna come a Firenze, e prima che a Firenze, tro- 
10 il governo nelle mani delle società delle arti. 
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p. 321 lo statuto dei fabbri, che dicesi fatto « ad honorem e 
• munis BoDOnie et an^ianorum et tocius unìversiuiis socieiatum civi 
■ Bononie», lì dove gli altri, sopratutio p05teriori, hanno (cf. p, Ji9): 
> faoQorem et boDum iiatum 
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Il numero dì queste fu da principio indeterminato, 
perchè i popolani sì riunirono dapprima liberamente, 
secondo che II loro interesse o il loro arbìtrio li spin- 
geva a fare. Ma dopo che si costituì il popolo come 
organismo politico, e come aggregato di certe compa 
gnie, il numero dì queste non si potè più variare senza 
una formale deliberazione, che del resto pifl di una volta 
ebbe luogo. Vero è che, fuori che ad alcune arti, alle 
quali fu vietato di formare società, le altre rimasero 
libere di stringere nuove unioni. Ma non v' ha dub- 
bio, che ciò accadde solo di rado; perchè i popolani 
preferirono di rimanere nelle vecchie, che godevano 
diritti politica e vantaggi economici importanti, e for- 
marono, piuttosto, nuovi membri di queste. E perciò 
mentre a Venezia nel secolo xiii troviamo più di cin- 
quanta società, a Bologna, come a Firenze, circa venti 
sono quelle, che costituiscono il popolo. Ma oltre a 
queste, altre ve ne sono, formate da forestieri, che o 
rimasero sempre tali, quando i loro componenti, come 
gli scolari, non ebbero che dimora temporanea tra noi; 
ovvero entrarono più tardi nel quadro delle altre, come 
quelle della lana bìsella e della lana gentile, quando co- 
loro che le avevano fondate diventarono cittadini. *■ 

Quante e quali fossero le società del popolo di Boló^ 
gna non possiamo stabilire con certezza, se non verso 
la fine del secolo xiii, quando possediamo, almeno per 
certi anni, gli elenchi ufficiali del Consiglio, composto, 
come abbiamo visto altrove, dei ministrali, dei consi- 
glieri del popolo e dei sapienti dì massa delle singole 
società. Ma da due riformagioni del 1258 e del 1259 
vediamo che facevano certamente parte del popolo, in 



J 



PREFAZIONE. 



anni, oltre al Cambio e alta Mercanzia, e alla 
società dei notai, quelle dei drappieri, bisìlieri, linaio!!, 
mereiai, e sarti; dei pellicciai vecchi e nuovi, dei con- 
ciatori e cuoiai, dei calegari, calzolai di vacca, cor- 
dovanieri, e cartolai ; dei beccai, pescatori, e sala- 
roli; e finalmente dei falegnami e dei fabbri. Nel 1256 
peraltro presentarono alla pubblica approvazione i loro 
statuti anche le società dei ferratori, dei fabbri dei 
ferri grossi, e dei coltellinai, che poco più tardi diven- 
tarono membri di quella generale dei fabbri; e di più 
i l'arte dei pannilani, sui principi della quale ci danno 

Iwffìcientt notizie i documenti da noi pubblicati in Ap- 
lendice. Nel 1288 o negli anni immediatamente se- 
guenti, oltre alle società ora ricordate, deposero i loro 
itatuti nell'armadio del popolo gli spadai, che già erano 
l$a.ù un membro della società dei fabbri ; gli orefici 
iprima insieme coi fabbri, poi come società dì per sé 
stante; l'arte della lana bìsella, che dal 1307 fu poi 
ascritta alle altre del popolo; e quella dei mercanti 
fiorentini, che al popolo restò sempre estranea. 

Di queste, le società dei cambiatori e dei mercanti, 
più antiche e più considerate di tutte, si tennero lun- 
gamente separate dalle altre del popolo propriamente 
detto, colle quali andavano sempre di conserva. Nelle 
società dei popolo invece non eravi alcun ordine di dignità 
e alcuna distinzione tra arti maggiori e minori; ma alla 
fine del secolo xiii i notai acquistarono una specie di 
preminenza sulle altre compagnie, compresi il Cambio 
e la Mercanzia. 

Quando precisamente esse si dessero statuti, s'ignora. 
Nel 1201, dal Cedro dì Buoncompagno si deduce, che 
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non vi pensavano ancora. Invece nel 1 230 la esistenza 
degli statuti di società d' armi fa supporre che anche 
le società delle arti ne avessero compilati ; e la vici- 
nanza di questa data con quella del rivolgimento popo- 
lare del 1228 ne induce a credere, che cominciassero 
allora a far questo; benché le società dei cambiatori 
e dei mercanti potessero veramente anche in ciò aver 
preceduto le altre. Ad ogni modo di questi primi sta- 
tuti nessutìo è pervenuto sino a noi, perchè, special- 
mente quando se ne facevano dei nuovi, sì distrugge- 
vano, o si disperdevano i vecchi ; in quei tempi sopratutto 
in cui ciascuna società, non avendo ancora un archivio, 
eleggeva volta per volta un custode degli statuti, e 
questo forse dopo aver fatta la esperienza di metodi 
anche meno sicuri per la conservazione dei suoi atti. 
Gli statuti giunti sino a noi datano dal tempo in 
cui le società furono obbligate a presentarli all'appro- 
vazione del Consiglio del popolo. Ciò accadde, per 
quanto si può argomentare dagli esemplari pervenutici, 
nel 1255, dopo la creazione del primo capitano del 
popolo; negli anni immediatamente seguenti 1256, 
1257, I258e 1262; quindi nel 1268, quando l'ufficio 
del capitano fu ristabilito; negli anni 1269. 1270, 1271. 
1272, e probabilmente anche 1273 e 1274; poi, dopo 
un nuovo intervallo, nel 1280, e senza interruzione 
negli anni seguenti sino al 1295, ad eccezione forse 
degli anni 1291 e 1292. Gli statuti approvati erano 
restituiti alle società, e la menzione dell'approvazione, 
nel 1255 per lo più omessa, nel 1256 annotata, ora 
nella prima, ora nell' ultima pagina, o dal notaio della 
società o da quello del popolo, dal 1257 in poi fu 
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scritta da quest' ultimo, qualche volta in mar- 
■t^ne, ma di regola in calce dei singoli statuti. In due 
congiunture, e cioè a dire nel 1273 e nel 1274 prima, 
siccome Ìo congetturo, nel 1288, 1289 e 1290 poi, sic- 
pme posso per certo affermare, fu ordinato alle società, 
; invece dì presentare semplicemente il loro statuto 
I' esame del capitano, ne deponessero una copia nel- 
|!« armadio » del popolo. In questo caso, nell' esem- 
ire consegnato non si fece menzione di alcuna appro- 
izione; solo nel 1274 furono cancellati gli statuti dì 
jjdue società d' armi abolite. 

Nel 1255, fors' anche perchè avvenne una riforma 
società del popolo, gli statuti di queste furono, 
se non tutti rifatti, certo esemplati di nuovo, per essere 
presentati al capitano. Negli anni seguenti spesso le 
società si servirono degli esemplari esaminati altra volta 
per farvi annotare le approvazioni nuove. Ma nel 1274, 
io ho supposto, che, richieste in fretta e furia dì una 
nuova copia di essi, dopo quella consegnata già l'anno 
avanti, le società esibissero i vecchi statuti degli anni 
1256-1262, anche se da esse già riformati, con un pro- 
cedimento di cui havvi qualche esempio anche prima 
E questo perchè, mentre trovo uno statuto dei Delfini, 
del 1273, credo, senza cancellatura alcuna, vedo cas- 
sato e annullato, invece, 1' altro esibito da questa società 
nel 125Ó e nel 1257. Ora siccome la radiazione della 
società dei Delfini dall' albo delle altre accadde, secondo 
il Savioli, nel riordinamento del popolo che tenne dietro 
alla cacciata dei Lambertazzi, non mi par verosimile, che 
si andasse a cercare uno statuto rimasto per dimenti- 
canza nel pubblico archivio da diciassette anni, per an- 
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notarvi quel (atto, mentre sì aveva sotto mano quello 
dell'anno prima; e perciò mi pare, che si debba am- 
mettere, che lo statuto vecchio sìa stato ripresentato 
dopo il nuovo. 

In questa maniera, peraltro, ci fu conservata una 
prima serie, quasi completa, di statuti, scritti negli 
anni 1255-1 262, e una seconda, assai meno numerosa, 
degli altri esemplati nel 1273 o nel 1274. Cosi gli 
uni come gli altri sono modellati su un tipo unico; e 
sembra quasi che siano stati destinati fin da princìpio 
ad essere rilegati in un solo libro. 

Questi statuti, tutti inediti, formano Ìl necessario 
complemento di quelli più antichi del comune e del 
popolo di Bologna, pubblicati dalla Deputazione di storia 
patria per le Romagne e composti negli anni 1250-1267. 

Ma come l'anno 1288 fece epoca nella storia della 
legislazione bolognese, per la redazione del nuovo sta- 
tuto cittadino, in tutto diverso dagli antichi, così esso segnò 
il principio di un nuovo periodo per gli statuti delle 
società, del popolo, che furono tutti o quasi tutti rifatti, 
e quindi esemplati di nuovo, e deposti nell'anno 1288 
e nei seguenti nel pubblico archivio. Perciò venne cosi 
fino a noi una nuova serie di statuti, più numerosa e 
più ricca delle due precedenti. 

Ma oltre agli statuti particolari delle società, che 
formano la legislazione speciale del popolo, questo ne 
possiede un'altra, formata dagli statuti generali delle 
armi e delle arti, a cui quella è strettamente colle- 
gata. Essi hanno una certa somiglianza coi plebisciti 
neir antica Roma, perchè, come i plebisciti, hanno co- 
minciato col formare Ìl diritto di una corporazione, 
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che obbligava soltanto i membri di essa, e hanno fi- 
nito col diventare leggi dello Stato. Ma questo mu- 
tamento si operò a poco a poco. Da principio, quando 
i popolani vollero che una disposizione (osse inserita 
negli statuti del comune, incaricarono gli anziani di 
procurare questo colle buone, e, occorrendo, di adope- 
rare la forza delle armi '. Più tardi troviamo, che in- 
tere partì della legislazione del popolo passarono negli 
statuti della città, che per ciò furono intitolati del 
comune e del popolo di Bologna, sempre però 
colla approvazione del Consiglio. Ma cosi in questo 
periodo, come nell' altro in cui gli statuti del popolo 
erano senz' altro divenuti obbligatori pel comune, vi fu 
sempre una separazione netta, non soltanto formale, ma 
anche materiale, tra gli uni e gli altri '. E negli sta- 
tuti del comune furono inseriti solamente quelli tra gli 
statuti del popolo, che erano d' indole generale, o che 
avevano una speciale importanza anche pel comune; 
e gli ordinamenti interni del popolo seguitarono ad 
essere scritti soltanto nei libri degli statuti dì esso. 
Ma questi libri disgraziatamente, non si sa perchè, an- 
darono perduti. E quindi, fuori dei frammenti di cui 
ora parlerò, a noi la legislazione del popolo fu conser- 
vata solamente nei due ultimi libri degli statuti del 



' duindl (v. a p. (12, capitolo xxxxviii) fu ordinato, ohe uno statulo 
relativo alli distruzione delle pitture, che rappresentavano la prtia di Roffeno 
iTvcnuia nel 114}, foise tolto da quelli del coiuune, ■ non tamen cum ru- 
«mofC armorum», 

* Cosi a p. 94 dei miei Ordinamenti sacrati e siuratissimi si parla dei 
• libri statutorum communis Bononie et populi n (Slatati dit popolo di Ba- 
hpui dil iLCole xm, pubblicali dalla R. DupuUzìone di storia patria per la Ro- 
nugna, Bologna, Regia tipografìa, 18S8). 
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comune degli anni 1 250-1 267, editi dal Frati, e nd 
quinto degli statuti dell' anno 1 288, pubblicato da me. 
Un frammento degli statuti particolari del popolo 
era stato però trovato dal Frati nel nostro Archivio di 
Stato e da luì stampato innanzi agli statuti del comune 
ora ricordati, e un altro era stato rinvenuto da me oella 
biblioteca Universitaria e posto in testa agli Statuii 
del popolo del secolo xm, ora parimente nominati. Q 
Frati aveva attribuito al suo la data del 1245, perchè 
vi si parlava dell' imperatore Federico deposto; io al mio 
quella del i 2 50, perchè vi si stabiliva che fosse tolta dagli 
statuti di Bologna la disposizione, con cui si ordinò» 
che le pitture relative al fatto di Roffeno si distrug- 
gessero. Ora questa disposizione trovandosi nello sta- 
tuto del comune dell'anno 1250, che è il primo con- 
servatoci, r altro del popolo pareva a me che dovesse 
essere posteriore a questo. Ma io non aveva pensato, 
che quella disposizione poteva essere stata inserita prima 
negli statuti del comune, e non essendo stata eseguita, 
essere stata poi ripetuta, E nel fatto, un nuovo fram- 
mento di statuti del popolo, trovato per caso nel no- 
stro Archivio di Stato tra le carte di un monastero, fu 
da me riconosciuto subito come appartenente allo stesso 
manoscritto, da cui erano state tolte le sei carte stam- 
pate dal Frati e le quattro stampate da me. E allora 
io vidi che tutto Io statuto fu fatto nel 1 248, e intero lo 
pubblicai in calce al presente volume. Neanche cosi però 
il codice è completo, perchè contiene poche disposizioni 
del 1251, le quali rimangono bruscamente troncate. 

Altri frammenti della legislazione popolare posteriore 
ci furono conservati per caso negli statuti delle singole 
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società, dove furono inseriti. Tale è quello degli statuti 
del 1257. relativo alla società dei bisilieri. Ma più im- 
portanti sono gli altri contenuti negli statuti dei linaroli 
e dei Griffoni, i quali appartengono a un nuovo ordi- 
namento del popolo, che ha preso il posto di quello 
del I 248. Di esso ci fu conservato il primo capitolo, che 
contiene, come Ìl secondo degli statuti del 1 248, il giu- 
ramento del popolo, e altri tre, che dovevano venire 
dopo. La intestazione, dove è nominato Carlo 
imo, s' intende) re di Sicilia, mostra che Io statuto fu 
posto prima del i 285 ; mentre il divieto di entrare 
Ile società per chi non appartenesse alla parte dei 
:mei non dev'essere anteriore al 1274. Forse tutto 
statuto è di questo anno, anche perchè accenna agli 
namenti deì primi e dei secondi Quaranta, ricordati 
in una riformagione della società delle Schise del 1272, 
come ad una cosa, pare, abbastanza recente. Ad ogni 
.Biodo esso durava in vigore nel 1288 e nel 1295: e 
■ciò, come senza lo statuto popolare del 1 248 non 
s'intendono bene quelli delle arti del primo periodo, 
cosi a questo nuovo bisogna aver riguardo, quando si 
studiano gli altri del secondo e del terzo periodo. 



Capitolo II. 
Conlenuto del presente volume. 



Secondo il primo disegno dell' Istituto questo vo- 
lume doveva contenere un saggio degli statuti d' arti 
bolognesi dal principio del secolo xiii alla fine del xv. 
Ma poi, tenuto conto dell'abbondanza della materia, sì 



A. GAUDENZl 



Stabilì che esso, benché a norma del piano primitivo 
cominciasse collo statuto dei notai del 1304, dovesse 
contenere gli statuti del secolo xin, e un altro succes- 
sivo quelli dei secoli xiv e xv. E tuttavia non potendosi 
in essi stampare che pochissimi tra i molti statuti rima- 
stici, sorgeva la necessità di una scelta, per sé arbitraria. 
Nel volume già uscito alla luce 1' idea mìa fu di ri- 
produrre tutti gli statuti delle società delle armi della 
prima serie, e cioè degli anni 1255 e 1256, e alcuni 
della seconda e della terza, e cioè degli anni 1273-1274, 
I 288-1 295. E questo perchè le società delle armi erano 
una istituzione unica esclusivamente politica, e che bi- 
sognava rappresentare, per quanto ciò si potesse, intera, 
in un dato momento, mostrando poi le mutazioni so- 
pravvenute più tardi, per mezzo di qualche esempio. 
Ma delle compagnie delle arti, di cui ciascuna aveva 
anche un ufficio economico speciale, io pensai di stam- 
pare gli statuti più interessanti di ogni tempo. E per 
giudicare della misura di questo interesse, io guardai 
prima alla importanza della società, poi alla natura e 
alla età dello statuto. E quindi stampai i primi sta- 
tuti rimastici delle società, che per la storia della po- 
litica o della industria hanno maggior valore: e altri, 
e sempre i più antichi, tra quelli che offrivano per altri 
versi particolarità notevoli. Anche perchè, se questa 
pubblicazione deve essere quandochessia e comechessia 
completata dalla nostra Deputazione di storia patria o 
da altri, é logico che abbia cominciato dai primi statuti 
di ogni società per finire cogli ultimi. E poiché, come 
neir altro volume, una Appendice era necessaria, io ri- 
produssi in questa innanzi tutto lo statuto della com- 



1 



PREFAZIONE. XXm 

pagnia dei Battuti dell'anno 1260, che è ÌI più antico 
d'Italia e che per la importanza di questa istituzione 
per la nostra letteratura, ha uno speciale interesse ; e 
questo affinchè apparissero i rapporti che erano tra l'or- 
dinamento delie nostre società e quello delle fratellanze 
pie. Poi comunicai il principio della matrìcola dei notai 
del nostro comune, che per la sua antichità, pei nomi 
che contiene, per la indicazione degli autori dei privi- 
legi, è un documento unico ne! suo genere. Quindi 
stampai alcuni documenti inediti relativi alle società no- 
stre, e specialmente all' introduzione dell' arte delia lana 
in Bologna. E da ultimo offrii intero, per la prima volta, 
il più antico statuto popolare, non pur di Bologna, ma di 
tutta Italia, coi frammenti posteriori, del tutto ignoti, che 
potei trovare inseriti in quelli delle arti o delle armi. 
Presi le mosse dalla compagnia dei notai, che era, 
siccome ho detto, alla fine del secolo xui, non altri- 
menti che in Firenze, la prima di tutte. È strano che 
di questa non ci siano pervenuti ordinamenti anteriori 
all' anno 1 304. Ma la perdita dev' essere antica, al- 
meno in parte. Perchè 1' Orlandi ' nomina solamente, 
prima del nostro, uno statuto del 1288, che probabil- 
mente non era molto diverso, essendo già posteriore 
alla istituzione del preconsolato. Tra i nomi dei sa- 
pienti, che presero parte alla sua compilazione, è quello 
bmoso di Pietro de' Boattieri, maestro di arte notarla 
nello Studio ed autore dell' Aurora nova, continuazione 
di quella di Rolandino, suo predecessore '. Ma quello 



' yJcti'^ii a scriltori bolognisi, p. jjo. 

* Il fatto non t ben noto nella storia letterati* del diritto. Il Savignv 
{Storia ià diritto remano ntl medioevo, trad. del Bollati, II, 519), mentre 
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che è più, lo statuto stesso fu composto da Giovanni 
di Bonandrea, ben noto come maestro di rettorica delio 
Studio e come autore di un' Arte di dettare, che fu 
stampata in un' antica versione italiana e si conserva 
nel testo latino in parecchi manoscritti. La sua reda- 
zione dunque, benché troppo studiata, e qualche volta 
oscura per la ricerca di effetti stilistici, è quello che si 
poteva aspettare dì meglio in quel tempo, e anche per 
r ordine della materia poco lascia a desiderare. Ma 
probabilmente questa non è che la riproduzione, o quasi, 
dello statuto del 1288, dettato, se non da Rolandino, 
certo sotto la sua ispirazione; e da Rolandino vengono 
forse i proemi! dei diversi capitoli, che hanno molta 
analogia con quelli dello statuto dei cambiatori, da esso 
composti '. 

Giovanni di Bonandrea poi, oltre che la sua perizia 
di stilista, mostrò in questo statuto la sua valentia di 
calligrafo; perchè è un fatto costante a Bologna in questo 
tempo, fatto che certo contribuì anch'esso alla grandezza 
del notariato, che i migliori notai fossero anche i più 
eccellenti scrittori di carte. Tale era stato Rainerio da 
Perugia, e tale fu anche Rolandino. 



bene V Aurora novissima di Pietro da UdeoU, di Pietro de' Boattieri 
indica un'opera contenuta in un manoscritto della Rìccardiana scoi titolo 
B enigmatico di Aurora sivc de concisi ionibus ». Ma io ho visto nella biblioteca 
Capitolare, non ricordo pitì ie di Vercelli O di Novara, un bellissimo codice 
contenente e l'Aurora nova di Pietro de' Boaitieri e la Novìssima di Pietro 
da Unrola, che sono successive cominuailoni UÌ quella di Rolandino. 

' Notevole è quello del capitolo xxiu, dove dicesi che il giuramento è, 
■ Hugone testante, omnium rerum securitas, si purum et nitìdum conservetur ■. 
Chi è quest'Ugo? Probatiil mente Ugo di porla Ravennate, che alla santità 
del giuramento accenna già in principio della sua SiiinmuUi de pufna (Biblio- 
tbeea turidica intdii atai, I, ]), ma che deve averne discorso anche altrove. 
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Il capitolo Liv dello statuto ci apprende che, oltre 
éhe a queste, la società dei notai era soggetta alle leggi 
che Conte dei Basacomari aveva fatte < vi et auctoritate 
< provisionum sacratarum > , certo nel 1303, quando egli 
era stato preconsole della società. Pare che si tratti di 
quelle stesse provvisioni del Consiglio del popolo, in forza 
delle quali Giovanni di Bonandrea era stato ammesso 
agli uffici civili ', e che potrebbero quindi essere conte* 
mite nei nostri libri delle riformagioni, benché a me 
ancora non sia riuscito di trovarvele. 

Anche Io statuto seguente dei cambiatori ha una 
certa importanza letteraria. Perchè essendo stato re- 
datto quando Rolandino di Rodulfino, cioè a dire Ro- 
laudino Passeggeri *, era notaio della società \ fu certa- 
mente compilato da lui. Infatti comincia, a differenza 
di tutti gli altri, con un magniloquente proemio, simile 
a quello delle costituzioni di Federico II, dóve si de- 
scrive la decadenza del genere umano dalla condizione 
primitiva, per concluderne che, anche nella moderna 
corruttela, certe arti si possono esercitare soltanto con 
scrupolosa onestà e lealtà : e sono quelle dei notai, dei 
cambiatori e dei mercanti. Nessun accenno dunque 
alle altre, che consideransi troppo vili, mentre quella 



' V. a p. 42. 

' Questo cognome è stato attribuito a Rolandino per la qualifica di 
« passagerìas », propria di suo padre, Rodulfino : difatti nella matricola dei 
Toschi egli è appellato « Rolandinus Rodulphini passagerii, notarius »; cf. p. 426, 
' r. 80 del voi. I, Società deUe armi. Ora il « passeggero » era 1* esattore del 
fissaggio o pedaggio, e il fatto che egli dipendeva dalle società del cambio 
e della mercanzia, come abbiamo visto di sopra, spiega forse i rapporti di 
Rolandino colla prima di queste. 

3 V. a p. 59. 

d 



XXVI A. GAUDE!fZI 

dei COGLI è an i rp oaci g& alle doe prime. Poi, discor- 
rendo della, redazzcoe degfi statoti, secondo V uso d'al- 
lora, si vfciiperano gii antichi per kxlare i nuovi. 

Ma. è probabile die nel bxxo i nuovi siano ricalcati 
sulle vecciiie impronte. E veramente, benché il primo 
capitolo soltanto s' intitoli dal giuramento dei consoli» gli 
altri, sino al 3Cii incluso, contengono» n^Ia stessa forma 
di una promissione in prima persona, i doveri di questi 
utndali, senza che nel £itto ablMano una attinenza più 
stretta col loro ufficio, che t capitoli seguenti fino 
al xxxxvi, i quali cominciano con uno < statuimus > solo 
perchè sono posteriori. II termine del capitolo xxxxvi 
poi lascia supporre, che la redazione, che Rolandino d 
trovò dinnanzi, fosse dell* anno 1 240. 

Le disposirioni contenute nei capitoli Lxxxvmi e se- 
guenti, che non stanno in nessuna connessione colle pre- 
cedenti, si direbbero aggiunte a queste sia nel 1245, 
sia nel 1 246. Di una di esse ' i consoli dovevano pro- 
curare r inserzione negli statuti di Bologna ; ma io non 
ve r ho trovata. Invece fu accolta, nel Codice del 1250*, 
la seguente ^ che pur suppone la validità dell' altra. 
Altre due (lxxxxiiii, lxxxxv) furono anche ricevute nello 
statuto della città, ma solo nel 1259*. 

Le aggiunte seguenti degli anni 1247, ^249, 1253 
non bastano a provare, che gli statutierì degli altri anni 
non abbiano modificato il vecchio statuto, perchè, a 
modo di esempio, la data del 1249, posta in fine al 

' Capitolo Lxxxxii. 

* Cf. lib. VII, rubr. xix, ediz. Frati, II, 33. 

3 Capitolo LXXXXIII. 

^ Ediz. i-RATi, III, 185, n. 6. 
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capìtolo Lxv, dimostra, che in quest' anno, oltre alle ag- 
giunte ora nominate, s' introdussero cambiamenti anche 
in questo. Invece l'aver conservato nella rubrica lxv 
intatta la durata dell' ufficio dei consoli, che dalle di- 
sposizioni posteriori fu ridotta da sei a due mesi, prova 
che quando queste furono aggiunte si lasciò inalterato 
il testo precedente. E veramente queste disposizioni 
fiirono scritte d' altra mano, quando lo statuto era già 
stato esemplato così come sta. Esse non hanno data, 
e io le aveva credute deliberate tutte nella stessa adu- 
nanza tenuta in S. Maria di porta Ravennate. Ma ora 
le ultime tre mi sembrano scritte da quel notaio Bona- 
cosa, che nel 1256 lesse Io statuto dinnanzi agli anziani, 
e le prime tre da mano diversa : e quindi suppongo 
che quelle siano del 1256, e queste possano essere 
del 1255. 

La copia, del resto, dello statuto non può uscire dai 
confini degli anni i 255-1 256: ma io la credo del 1255. 
Essa però non è fatta sull'esemplare di Rolandino, perchè 
già nel 1249' se n'era ordinata un'altra in «lettera 
< grassa » . La cancellazione dello statuto relativo all'ani- 
pliazìone del trivio di porta Ravennate pare scritta 
da Iacopo Rìbaldini, e quindi nel 1257: le altre, fatte, 
sembra, per mandato delle società, debbono essere av- 
venute nel 1256. 

Assai meno organico è lo statuto dei mercanti che 
viene dopo, lo suppongo che esso sia stato presentato 
nell'anno 1273: e questa è la data che l'Orlandi gli 
attribuisce, probabilmente per averla trovata in una 



' Cf p. 104. 
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carta di esso, ora perduta. Nel fatto contiene in fine 
una disposizione del 1272; nel contesto ha molte ad-_ 
dizioni datate dagli anni 1268, 1269, 1270; e vi è ii 
rita una provvisione del 1 264. Ma siccome poco primai 
vi fu trascritta una rubrica degli statuti di Bologna, e 
queste trascrizioni solevano farsi alla fine degli statuti, 
e il capitolo seguente non ha rubrica, ciò che soleva 
appunto avvenire in queste aggiunte finali, è probabile 
che arrivasse dapprima fino al capìtolo xxnii. Ciò 
si confermerebbe anche pel fatto, (Jie la rubrica De 
sensallibus deve anch'essa essere stata aggiunta, 
al testo primitivo, in cui i sensali sono chiamati e 
« raterii > '. L'essere poi la disposizione Quod mei 
catores hobediant pro,curatorÌbus messa alla 
fine, e quasi per incìdente, senza che dì questi ufficiali 
si parli mai prima, dimostra che il nucleo dello statuto è 
anteriore all' istituzione del procuratori, che, come mo- 
strano gli statuti dei cambiatori, furono creati nel 1255 o 
nel 1256. E il contenere lo statuto, sotto la rubrica xxiu 
la medesima disposizione, relativa alle rappresaglie, che 
fu aggiunta a quello dei cambiatori nel 1247', lascia 
supporre che anch'esso sia stato composto verso quel 
tempo. 

Ma dove esso presenta un vero enimma. è dal 1 
tolo XXVII in là : perchè mentre dice die ad Ostasino, 
procuratore della Mercanzia, fu dato nel 1264 pieno 
arbitrio dì riformare con otto o dieci sapienti la so- 
cietà, e riferisce quindi uno statuto da loro fatto, che co- 



' A p. na, 

* Capitolo xml, p. 124. 




PREFAZIONE. 



mincia ' : € Hoc est quod viderunt, provviderunt et ref- 

< formaverunt predicti sapientes», dopo ha una serie 
di provvisioni che cominciano tutte con « statuenint et 

< ordinaverunt >, che parrebbero opera di quegli stessi 
sapienti, ma nel fatto non possono esserlo. Perchè que- 
ste provvisioni si riferiscono alla prima creazione dei pro- 
curatori o signori della Mercanzia, giacché dicono': «et 

< durent dicti domìni, qui primo erunt ellecti, hinc ad 
« chalendas ianuariì proxime venturas et a dictis cha- 
* lendis ianuarii ad .vi. menses tantum *. Ma nel i 264 
Ostasino era procuratore della Mercanzia, e quindi 1' uf- 
ficio esisteva già. 

Colle disposizioni seguenti si concedono ai suddetti 
procuratori le piìi ampie facoltà di fare e disfare, di con- 
dannare coloro che ad essi non obbediscano, e dì farsi 
dare da tutti sicurtà «prò predictis omnibus factis 
«et feciendis observandis. et centra omnes, qui nollent 

< stare eorum mandatis » '. Ma quali siano queste cose 
dette prima non si sa. Dopo sembra che sì riferiscano 
altri statuti fatti da codesti signori in persona, e diretti 
ad assicurarsi la più assoluta obbedienza dei soci: e 
questi statuti debbono essere giurati nelle anime dei 
agocm di tuttii soci, cosi come sono scritti «per me 

tnotarium » della società*, senza che questo notaio 

^ Dominato. 

Ma che il redattore di tutto lo statuto fosse poco abile 
è certo. Egli riporta, alla fine, la disposizione con 

'Cf.p. ,136. 

' A p. 1(9, capitolo xxvm. 

' CT. capitolo xxviii], p. 140. 
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cui si ordina ai mercanti 6orentÌni la prestazione di un 
certo giuramento, e aggiunge: « Can^elletur in totum 
« dictum statutum > ; ma poi dice che i negozianti, dei 
quali s'indicheranno i nomi, nomi che nel fatto non sono 
riportati, prestarono quel giuramento ', in modo che sem- 
bra, che esso abbia conservato tutto il suo valore. Al- 
trove ', di seguito alla provvisione di Ostasino, ne riporta 
altre due che sembrano dovere andare unite a quella, 
come sono nella stampa, ma che invece costituiscono 
certamente la fine del seguente capitolo xxviii. Nes- 
suna meraviglia, dunque, se anche altrove egli confuse 
e intrecciò statuti e riformagioni di diversi tempi ev| 
diversa natura. "^ 

Io mi figuro dunque che la cosa sia andata presso 
a poco cosi. Ad uno statuto contemporaneo a quello 
dei cambiatori, e che arrivava al capitolo xxii circa, 
si doverono fare aggiunte, perchè la società dei mer- 
canti, come quella dei cambiatori, lasciata ai consoli la 
sua rappresentanza nei Consigli pubblici, dovè crearsi 
per la sua amministrazione nuovi capi. A questi 
diede probabilmente il nome di soprastanti, conservato nei 
capitoli XXI e xxvii, e cambiato più tardi in quello di pro- 
curatori nella rubrica xx, che in origine doveva suonare: 
Quod mercatores hobediant su prastantibus. 
Più tardi, sopravvenuta nella società, forse per la con- 
correnza dei mercanti fiorentini, una terribile crisi, si 
cercò di provvedere, come si faceva nelle società an- 
tiche, col darsi in balla a una podestà assoluta : e si 
crearono sapienti, i quali fecero alcune provvisioni, ora 
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Sparite e sostituite dall'altra di Ostasino, e per T at- 
tuazione di queste deliberarono la creazione di due pro- 
curatori (il nome fu tolto a prestito dalla società del 
Cambio), detti anche signori, ciò che è abbastanza si- 
gnificativo, con poteri così ampi e così illimitati, quali 
nelle altre società non s' incontrano. Altre provvisioni 
fecero alla loro volta i nuovi eletti, e queste, almeno 
in parte, rimasero nello statuto. Tutto questo accadde 
forse intprno al 1258. Alle aggiunte fatte allo statuto 
nel 1264, 1268, 1269, 1272 abbiamo già accennato. 

Gli ordinamenti della società dei pizzicagnoli sono 
interessanti, perchè, nella loro composizione, ci rappre- 
sentano ì principi della tecnica statutaria. Giacché 
dopo il giuramento dei soci, che è distinto dagli statuti 
della società, contiensì Ìl patto fondamentale di questa, 
relativo alla sua durata, al numero dei suoi ufficiali e 
at loro salario, i primitivi obblighi dei soci, poi i capitoli 
sulla elezione dei consiglieri ed inquisitori della ragione, 
quindi alcuni ordinamenti sui pesi e le misure, sull" ob- 
bligo di non ingannare Ì compratori intorno alla natura 
delle carni vendute, sulle carni malsana, e dopo altre di- 
sposizioni sul reggimento delia società, che arrivano sino 
al capitolo xviii. I seguenti sono stati probabilmente 
aggiunti più tardi, perchè altrimenti le disposizioni in 
essi contenute sarebbero state riportate sotto le rubriche 
precedenti. Questo si vede, per esempio, paragonando 
i capitoli xviiii e vini, xxvi e v, xxvnii e xv. Ma è dif- 
ficile dire con precisione dove comincino le addizioni, 
se anche la parte più antica non sia stata composta 
in tempi diversi e se in origine lo statuto non abbia po- 
tuto comprendere soltanto i primi sei capitoli. I tìtoli 
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delle rubriche però devono esservi stati apposti quando 
lo statuto era completo, perchè diversamente la v non 
sarebbe stata intitolata sul giorno, e la xxvr su! luogo 
in cui si aduna la società, mentre anche nella v si dice 
che t soci si adunino nel luogo comandato dai ministrali. 

La menzione poi del capitano del popolo nel capi- 
tolo vini mostra che Io statuto fu corretto nel 1255. 
E perciò a quest'anno, al più presto, risale Ìl nostro esem- 
plare. 

Per antichità tìen dietro a questo statuto quello dei 
sarti del 1244. Esso è esemplato, sino al capitolo xxxir, 
dalla stessa mano, in lettera grassa: Ìl resto, ìn lettera 
minuta, è scritto probabilmente dallo stesso notaio Iacopo 
di Bongiovanni, che registrò, in fondo alla prima pa- 
gina, l'approvazione del 1256, ora mezzo lacerata e ap- 
pena leggibile, e che fu omessa nella stampa '. È dun- 
que da credere, che la copia dello statuto sia stata fatta 
nel 1255, e che del 1256 stano le aggiunte finali e qual- 
che altra marginale '. Quanto alla cancellazione della 
rubrica xxxviiii, io la credo opera della Società piuttosto 
che del Consiglio del popolo, e suppongo che sia avve- 
nuta probabilmente in seguito ad un accordo avvenuto 
colla società dei mercanti, confermato dal giuramento, 
a cui accennano gli statuti di quest" ultima società. La 
notazione < cass[atum] > non è scritta da Iacopo di 
Bongiovanni, ed è quindi posteriore al 1256. 



' ■ Die .va. ex. apriti eummiti et approbiia fuenint dieta stituta conm 
• Mi^ Hercatornin et Campsoniai consuL et censii, p. atqae minìstralìln» 

■ sccundam farmam stat. sub »naa D. ..mcclti., mi. .xiin. ego lacobìnus 

■ Boniiohannìs noi. legi et scripiì ■. 

* P. et. nel capìiob ixm le ptrole: ■ de eo qaod socius solvere debcbii ■ 
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Altri Statuti della società del secolo xni non ci per- 
vennero; ma al tempo deirOrlandi ve n'era uno del 1 288. 
Lo statuto dei callegari del 1254 sembrerebbe quasi 
scrìtto dalla stessa mano di quello dell' arte della lana. 
Ma questo non può affermarsi di certo. Alla fine si 
trova ripetuta, di carattere diverso, nel manoscritto, non 
nella stampa, la disposizione del capitolo xiiii, e questo, 
parrebbe, per mano del notaio Corradino di Sclarito, che 
scrisse l'approvazione del 1256. Io dunque suppongo 
che la nostra copia sia stata esemplata nell'anno 1255 ; 
che in questa occasione agli statuti approvati il 28 di- 
cembre 1254 si sia aggiunto un estratto della conven- 
zione fatta coi calzolai di vacca e i cordovanierì, forse 
perchè nel frattempo i canonici di S. Pietro avevano 
ÈLtto alla società le concessioni istesse accordate ai 
cordovanieri '; e che nel 1256, non essendo ancora stata 
eseguita la compra del molino deliberata nel 1254, si 
ripetesse alla fine dello statuto la relativa disposizione. 
Così si giustifica la menzione da noi fatta in testa ad esso * 
di emendazioni ed aggiunte degli anni 1255 e 1256. 

Benché lo statuto che abbiamo dinanzi sia stato cer- 
tamente composto in tempi diversi, non è facile separare 
la parte più antica dalle aggiunte successive. Noteremo 
soltanto, che il capitolo xxxviiii essendo certamente di 
data posteriore al i, anche gli altri che vengono dopo 
quello debbono costituire delle addizioni più tarde. 

Dei callegari poi, oltre a questo, abbiamo del se- 
colo xin uno statuto presentato nel 1288, e che è di fat- 
tura interamente nuova. 

' Cf. il capitolo xxxxvi, p. 257. 
* A p. 247- 
t 
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Della società dei falegnami l' Orlandi menziona sta- 
tuti degli anni 1230, 1248, 1262, 1270, 1288, 1297, 
1298. Ma di quello del 1230, che sarebbe il più an- 
tico e il più interessante, ora non trovasi più alcuna 
traccia. Quello che porta in testa la data del 1248 fu 
da noi riprodotto nel testo. Gli altri del i27oedel 1288, 
come pure le provvisioni del 1297, esistono ancora; ma 
Io slatuto del 1262 non si trova più. Io temo peraltro, 
che r Orlandi abbia attribuito questa data a uno statuto 
che a tergo ha l'approvazione del 1262, ma che tra 
poco vedremo essere più antico; e quella del 1 230 a 
un altro statuto, che in principio è lacero e mutilo, ma 
che nella quarta pagina ha l'approvazione di Gregorio 
Freddo, capitano del popolo nel 1257. Questi due sta- 
tuti cominciano entrambi colle disposizioni del 1248: ma 
il primo ha in principio la data < sub anno Domini mille- 

< simo ducentesimo quinquagesimo quinto, indìctione ter- 

< tiadecima > , e più avanti, dove quello da noi riprodotto 
ha : « et habeant locum omnia statuta infrascripta ab hodie 
«in antea; curentibus anno Domini millesimo ducente- 

< simo quadragesimo octavo, indictione sexta, die octavo 
« exeunte augusto», in luogo della data del 24 agosto 
1248 ha un «et cet. », certo perchè al notaio pareva 
una contraddizione in termini la conservazione di quella, 
in uno statuto, che ormai doveva valere solo dal 1255 in 
poi. Le prime sei rubriche di esso coincidono colle no- 
stre; ma poi in settimo, ottavo, nono luogo vengono le 
tre stampate da noi coi numeri x.xxxiii, xxxxiiii, xxxxv, 
cancellate; e quindi le altre corrispondenti ai numeri viii- 
XIII (in quest'ultima manca Ìl capoverso che comincia 
con « Item, addimus »), xmi-xxxvi del testo, e l'approva- 
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zione della società del 1248. Seguono quattro rubriche, 
che nel nostro testo non si trovano, e poi vengono quelle 
corrispondenti alle xxxvni-xxxxi, un' altra disposizione 
che non ha corrispondente, quindi la menzione della 
approvazione dì tutto lo statuto fatta nel 1255 della 
stessa mano del resto dello statuto, e poi la curiosa 
notazione : < Requirantur statuta nova magistrorum li- 
€ gnaminis prò hic retro > , cioè per esser scritti qui 
dietro, < in stat[ionibus] omnibus magistrorum muri et 
€ lignaminis > , e finalmente l' altra : < aprobata per capit. 
€ et angianos die > , scritta, pare, dalla mano di Iacopo 
di Ribaldino notaio del popolo nel 1257; mentre alla 
fine della prima pagina trovasi l'altra: «approbata et 
€ examinata fuerunt dieta statuta per an5[ianos] et con- 
< sules in pres[entia] cap. et dominorum consciliariorum > . 
L'altro statuto non ha intestazione, ma comincia 
colle disposizioni del 1248, alle quali è conservata la 
loro data, benché vi siano soppresse le rubriche can- 
cellate nello statuto precedente. Finite queste, peraltro, 
viene una serie di disposizioni, che non hanno riscontro 
né nello statuto del 1255, né in quello stampato da 
noi. Nel margine sinistro della quarta pagina trovasi 
però l'approvazione completa del 1257, scritta, a quel 
che pare, ma non firmata, da Iacopo di Ribaldino, e in 
calce della prima pagina quella del Consiglio del po- 
polo, del 1256, sembra, scritta probabilmente dal notaio 
del capitano di quest'anno. Per cui é da credere che 
questo sia V esemplare presentato nel 1256 alla pubblica 
approvazione; esemplare copiato dall'altro del 1255, 
dopo che vi furono cancellate le tre rubriche indicate 
di sopra e a cui, dopo che fu restituito alla società. 
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furono aggiunte in fine le altre disposizioni senza ru- 
brica, che abbiamo menzionato di sopra. 

Quanto allo statuto del 1255, T approvazione segnata 
in prima pagina è più facilmente di questo anno che 
del seguente. Nel 1257, peraltro, sembra che il notaio 
presentasse al capitano lo statuto del 1255 e che Ia- 
copo di Ribaldino avesse già cominciato a scrìverne la 
approvazione, troncata colla parola < die » , quando si 
vide, che lo statuto da approvare era quello portante 
le aggiunte del 1256; e siccome questo, giusta la di- 
sposizione del capitolo xxxviiii, doveva trovarsi presso 
un falegname eletto dalla società e la copia delle dispo- 
sizioni aggiunte si trovava forse anche negli statuti dei 
muratori, vi si scrisse in calce la nota riportata di sopra. 
Trovato però lo statuto, questo fu approvato, e la copia 
del 1255, incompleta com'era, restò nell'armadio del 
popolo. Invece lo statuto del 1256, colla approvazione 
del Consiglio del popolo del 1257, fu restituito alla so- 
cietà, che lo ripresentò nel 1262; e poi nel 1264, a 
quanto sembra, lo corresse e lo ampliò, e fece quindi 
esemplare quella copia che noi abbiamo riprodotto nel 
testo. 

La quale nella sua prima parte (capitoli i-xxxvi), con- 
tenente le disposizioni del 1 248, deve essere stata presa 
o dall'esemplare del 1256, o più veramente da una 
copia di questo; nella seconda (xxxvii-xxxxi), conte- 
nente in apparenza le aggiunte del 1259, riproduce 
invece tre disposizioni del 1248, abolite nel 1255 e ri- 
pristinate dopo, e qualche altra disposizione del 1255 e 
del 1256; nelle seguenti, che parrebbero a prima vista 
essere dell'anno 1263 fino al capitolo li, del 1264 sino 
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al capitolo Lnn, contiene aggiunte posteriori, cui sarebbe 
imprudente» dopo quello che si è visto, assegnare con cer- 
tezza codeste date. L' ultima parte invece, che è scrìtta 
di mano diversa del resto e dello stesso carattere delle 
addizioni marginali, data sicuramente dall'anno 1265. 
Le approvazioni dei diversi capitani, e cioè di Gui- 
desto di Pontecarrale nel 1268, di Rizzardo di Villa 
nel 1269, di Guglielmo dei Favolati, giudice di Enri- 
chetto Gonfalonieri, nel 1270, si succedono per ordine 
di tempo. Ma un' altra approvazione di Enrichetto 
Gonfalonieri trovasi inserita prima dei due ultimi capi- 
toli, e, a quello che pare, nel luogo di una disposizione 
cancellata. 

Da queste approvazioni si dovrebbe dedurre, che 
lo statuto della società, completato nel 1265, rimanesse 
tale e quale fino al 1270. Ma questa conclusione, 
benché strettamente logica, sarebbe contraria alla ve- 
rità. Perchè un nuovo statuto, esemplato nel 1270, 
mentre riproduce con modificazioni non lievi il nostro, 
e lo dà così come approvato nel 1265, ha poi delle 
aggiunte del 1268, e delle altre, come sembra, posteriori 
a queste, e quindi del 1269 o del 1270. Tra queste 
aggiunte è notevole quella in cui si prescrive, che Tistru- 
mento di compra della vigna del 1267' sia trasrcritto in 
entrambe le copie degli statuti: notevole, dico, perchè 
dimostra che quando dovè presentare al Consiglio del 
popolo lo statuto, la società per ben quattro volte ado- 
però un esemplare del quale non si serviva più, mentre 
ne possedeva alnieno due più recenti. L'esemplare 

' Da noi stampato a pp. 496-498. 
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del 1265, da noi stampato, dovè essere consegnato 
nel 1273 all'archivio del popolo, a cui probabilmente 
pervenne nel 1274 l'altro del 1256. Dell'esemplare 
del 1270 poi la società non cominciò a servirsi, per 
presentarlo al pubblico esame, se non dopo il 1280. 

Tutto questo dimostra ancora una volta come l' ap- 
provazione degli statuti da parte del capitano o del 
Consiglio del popolo fosse una semplice formalità, per 
la quale le società spesso si servivano di vecchi esem- 
plari fuori d' uso dei loro ordinamenti, e dimostra so- 
pratutto, poi, come pei continui rimaneggiamenti di 
questi, uniti alla conservazione di vecchie date, sìa dif- 
ficile, per non dire impossibile, ricostruire su queste la 
cronologia esatta degli statuti. 

Tra le arti manuali però la più importante era quella 
dei fabbri, che si divise presto in diversi mestieri, i quali 
diedero origine ad altrettante società diverse, che fini- 
rono col diventare membri di quella generale dei fabbri, 
ma che nel 1256 erano ancora indipendenti da essa. 

I suoi statuti, in cinque carte, benissimo scritte, 
furono letti dallo stessa notaio Iacopo dì Dongiovanni, 
che scrisse quelli dei sarti, e potrebbero essere stati 
anche esemplati da lui. Essi incominciano con un 
prologo, nel quale diconsi composti nell'anno 1252; 
ma nel capitolo xxxvi trovasi un'aggiunta datata dal- 
l' anno 1254. Però il loro esame mostra che, come gli 
altri, sono stati composti in tempi diversi : perchè ì 
primi capitoli si succedono secondo un ordine rozzo, 
se vuoisi, ma infine ispirato a un concetto unico; gli 
altri invece trattano dei più svariati argomenti e non 
stanno in nessun rapporto fra loro. Può darsi che ìo_ 
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Statuto primitivo non arrivasse che alla rubrica xi o poco 
più in là; ma in ogni moda mi par certo, che a un 
dato momento esso terminasse colla rubrica xxii, giacché 
il capitolo xxin, paragonato al xviiii, si appalesa come 
posteriore. Tra le seguenti disposizioni è difficile distin- 
guere le addizioni successive : ma il capitolo xxx mi par 
poteriore al xxvmi. Forse anche il capitolo liiu, privo 
di rubrìca, segna una aggiunta alla parte precedente. 
n capitolo Lxxnii poi è certamente posteriore ai capi- 
toli xxxxi e xxxxii, e il capitolo lxxvi ai capitoli xxv, 
XXVI e xxvii. 

Lo statuto nella sua forma attuale non può essere 
anteriore all' ii novembre 1254. Esso può dunque es- 
sere stato esemplato cosi nel 1255 come nel 1256. Però 
non fu riveduto dopo la introduzione del capitano, per- 
dìo di lui non fa menzione. Nel capitolo viii si vede 
die le arti, che formavano quella dei fabbri, si erano 
già divise in cinque gruppi: fabbricanti di coltelli; di 
fem grossi, spade e forbici ; di morsi, caldaie e filo di 
ferro ; di ferri da cavallo, serrature di valigie e bullette ; 
di chiavature o di fibbie. Ma questo aggruppamento era 
stato fatto indipendentemente dal formare o no costoro 
una compagnia; benché nel fatto alcune di queste arti, 
come quelle dei coltellinai, dei ferratori e dei magnani, si 
fossero unite in società. Queste società erano state dap- 
prima favorite dalla nostra: perchè il capitolo xxxxvii, 
benché prescriva che nessuno dei suoi membri possa fare 
entrare in esse un suo discepolo se non è già ascritto 
alla società più grande, sancisce però che, se la mag- 
gioranza di quelli, che esercitano un' arte, volesse formare 
una società» i ministrali debbono costringere gli altri. 



se pure il Consiglio ciò approva, a obbedire ai capi 
di quella. Più tardi, però, è segno di una certa ostilità 
il capitolo Lxxv, che se i ministrali dì qualche arte 
minuta, certo dei fabbri, condannino un socio per una 
ingiuria fatta ad altri per la casa, i ministrali della so- 
cietà maggiore non debbono aiutarli a ricuperare Ìl bando 
o la condanna. Per cui è certo che nel i 256 le società 
dei fabbri e le altre ora dette erano indipendenti 1' una 
dall'altra; per cui negli statuti dei ferratori la società 
dei fabbri non è neppure ricordata, mentre invece quelli 
dei coltellinai diconsi fatti ad onore di questa società, 
ma « salvìs statutis societatis maiorìs Fabrorum». 

Tra gli statuti di queste, noi abbiamo pubblicati 
quelli dei ferratori perchè sono i più antichi. Essi di- 
consi « actata » (corr. « aptata >), cioè adattati o emen- 
dati il 2 agosto 1248 (capitolo xxxviiii); ma poi hanno 
aggiunte dello stesso anno 1248 (capitoli xxxx-xxxxiii), 
e dei seguenti i 250 (xxxxnii), 1254 (xxvii); e finalmente 
la menzione frequente del capitano del popolo (capitoli vr, 
VII, X, xxnii, xxxvi) ci conduce al 1255 o al 1256, Pro- 
babilmente però anche la parte più antica dello statuto 
risulta da disposizioni aggiunte in tempi diversi. In esso 
non ewi alcuna traccia di dipendenza della società da 
quella dei fabbri, e il divieto imposto ai soci ne! capì- 
tolo XXVI, di ricorrere ad altri ministrali che non sian 
quelli della -compagnia, allude certo a quelli dei fabbri. 

Più tardi questi rapporti cambiano. Lo statuto dei 
fabbri del 1 265 ordina che i loro ministrali esaminino 
ogni anno gli statuti dei membri della società. Ma quali 
siano questi, si ignora. Nel 1288 agli statuti della so- 
cietà generale vanno uniti quelli dei ferri grossi, cal- 
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derai e orefici. Ma nel 1294 anche i fabbricanti di 
coltelli e coltellini presentano uno statuto approvato 
nel 1293 dalla società generale dei fabbri. 

Invece è incerto se la società degli spadai, di cui 
abbiamo riprodotto lo statuto del 1283, appartenga più 
a quella dei fabbri; giacché di questa non fa men- 
zione alcuna, benché in una matricola dell'anno 1272 
circa i fabbricanti di spade siano iscritti nella società 
dei fabbri. Ad ogni modo, il nostro statuto non é 
certo il primo che la società si é dato, perché in un 
luogo ' si ricorda lo statuto più antico. Le disposi- 
zioni xxxxviii, xxxxviin, l furono aggiunte più tardi 
in fine ; mentre un' altra addizione trovasi inserita nel 
testo dello statuto *. Il notaio Simone di Martino, che 
k) copiò nel 1288, riferì, con esempio raro, anche le 
s^provazioni degli anni 1284, 1285, 1287. 

Da tutti gli altri statuti si distingue quello dell'arte 
della lana, perché probabilmente fu scritto da un notaio 
veronese. Difatti, benché fosse composta di uomini di 
regioni diverse, come appare dal fatto che dei suoi 
ministrali uno doveva essere veronese, un secondo to- 
scano e un terzo bolognese, certamente i Veronesi, 
che erano i più numerosi, diedero alla società la sua 
forma. Per cui essa si appellò € misterium > e fu retta 
da gastaldi, come le veronesi. 

Lo statuto, che é molto più ricco degli altri di dispo- 
sizioni tecniche e contiene anche qualche notizia storica 
interessante, disgraziatamente non ha data. Sulla fine 
^ delle aggiunte, scritte, pare, da quello stesso notaio 



' C£ capitolo X, pp. 333-334. 
* Cf. capitolo xxxxn, p. 346. 

. f 
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Ambrogio, che lo lesse nel 1256 al Consiglio del | 
polo e che deve avervi fatto anche alcune con 
marginali; per cui è da credere che sia stato esemplii 
nel I 255. Ma i capitoli i-vap, 319, le riformagìom fattei;! 
tempo dei gastaldi Giunta, Filippo e Andrea ' dall' 8 j 
naio al 21 marzo, non sì sa di quale anno, e le dispi 
zioni seguenti ' accennano ad altrettante revisioni del 
statuto; come anche le aggiunte intercalate nel tej 
che cominciano con < addunt >, anziché con < addin* 
o « additum est », come negli altri. Posto però che| 
statuto sia stato esemplato nel 1255, per essere prtf" 
sentato a Giordano dì Lucine 1' 8 maggio, le rìfor- 
magioni dei tre gastaldi ora nominati sarebbero difficil- 
mente posteriori al 1254, le precedenti al 1253, e tutto 
lo statuto al 1252. Ma ad un'età ben più antica ac- 
cenna la disposizione relativa agli Umiliati', che prova 
come il nucleo dello statuto debba essere anteriore 
al 1340. 

Nel 1288 ci compare innanzi la società della lana 
bisella, diversa da quella più antica dei bisilieri, che 
vendevano Ì panni biselli fabbricati fuori di Bologna. 
Che essa si distaccasse dall' altra dei pannilani, non è 
probabile, giacché gli statuti di questa * stabiHscono 
« quod nullus debeat laborare bixellos quousque fecerit 
< artem me^alane » . E che non fosse antica, lo mostra 
il fatto che nel 1288 non aveva ancora Un luogo fisso' 



A pp. ji9~ja). 
' A pp. j23-jas. 
3 Capitolo LI!, p. J99. 
* A p. 519, capitolo in. 
' Cf. capitolo VI, p. }6i. 
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per radunarsi. Anche V essere dessa composta non di 
kvoratori, ma di industriali, che impiegano operai sala- 
riati, accenna a una composizione diversa e più recente 
delle altre bolognesi. Oltre a ciò, l'abbondanza degli 
statuti da essa presentati nel 1288, nel 1290, nel 1293, è 
un carattere comune ad altre società di nuova formazione. 
Ma lo statuto nostro è già rimaneggiato, trovandovisi 
^giunta .una riformagione dell'anno 1287'. Di più 
il parlarsi della elezione del gastaldione in fine e non 
in principio dello statuto, fa supporre che questo uffi- 
dale sia stato istituito dopo che quello era già stato 
composto, e che quindi anche le disposizioni dalla lvi in 
poi siano posteriori alle altre, benché anche in queste 
naturalmente la menzione del gastaldione sia stata in- 
serita. 

La società dell'arte bambagina, come si vede dalla 
brevità de' suoi statuti, doveva essere anch' essa nei 
suoi prìncipi. Non so se 1' avere essa lo stesso notaio, 
e l'essere stati i suoi statuti una volta presentati in- 
sieme con quelli dell'arte della lana bisella*, accenni 
a una congiunzione con essa. Era composta di quelli 
che fabbricavano la tela di cotone. E i < cotonatori > 
sono già nominati nello statuto della lana del 1256, 
mentre le stoffe di bambagia sono menzionate in quello 
dei mercanti del 1273. Ma niente accenna che allora 
esistesse la nostra società. 



' Cf. p. 591, capitolo Lxx. 

' Ciò risulta daUa notazione scritta a tergo di questi ultimi : « Ista sunt 
«statuta societatum artis lane bizelle et bambacie porecta die penultimo octu- 
cbris, continens cart .vni. ». Gli statuti della prima società contano sei carte, 
e quelli dell' ultima due. 
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A questi cenni è necessario far seguire una ( 
cinta descrizione dei manoscritti sui quali fu condotta 
r edizione. Essi hanno, come abbiamo osservato, molti 
caratteri comuni. Quelli che furono copiati verso il 1 256 
o il 1273 hanno presso a poco le medesime dimensioni 
di cm.. 40X27, mentre gli altri esemplati nel 12880 
poco dopo misurano per Io più cm. 32X21 circa; per 
cui negli uni e negli altri la lunghezza supera di una 
metà la larghezza della carta. Consistono sempre in 
pergamene piegate e cucite a modo di codici, e non, 
come a Lucca, in rotoli a forma d' {strumenti notariii. 
Coi codici hanno anche comune la divisione in due co- 
lonne, almeno nel primo periodo, e la rigatura delie 
carte, che segna non solo la direzione, ma anche i con- 
torni della scrittura, determinando margini larghi e re- 
golari, che negli atti notarili non si trovano. La forma 
della scrittura peraltro è quella delle carte, come è 
naturale essendo opera di notai. Per designarla, in- 
vece di adoperare la denominazione moderna dì gotica 
minuscola ci par più conveniente di servirci delb 
espressione di « lettera grassa » ', che si trova nello sta- 
tuto dei cambiatori, nel capitolo vii. Essa sta cerio 
in connessione col verbo < ingrossare » (contrapposto 
a «minutare»), che significa mettere in buona copia, 
e r uso del quale, come osserva il Paoli, deriva certo 
dalle forme dei caratteri. Per cui mi pare probabile 
che alla lettera grassa se ne opponesse una minuta, e 
che la prima indicasse la scrittura calligrafica, dove le 
lettere erano ben formate, distinte e spariate; l'altra la 

' Con questa sta forse in rapporto la qualifica di a aasso a aotibBiU 
Jagli siatiipatori » un certo e. 



scrittura corrente, dove esse erano meno ben Fatte, unite 
r una all' altra e molto più strette. Qualche volta si vede 
che lo stesso notaio adoperò la prima per copiare lo sta- 
tuto, la seconda per notare 1' approvazione. DÌ regola 
s' intende, che tutti gli statuti sono scritti in lettera grassa. 
Ecco ora la descrizione sommaria dei singoli mano- 
scritti, coli' avvertenza che le misure si riferiscono alla 
prima pagina, non essendo tutte le carte sempre intera- 
mente uguali, né la scrittura occupando sempre in tutte 
lo stesso spazio. I manoscritti poi, quando non è detto 

dove sì trovano, s" intende che sono nell'Archivio di Sta,to 

di Bologna. 

I. Statuto dei notai, colla data del 1304 scrittavi 
in testa da qualche secolo, ora segnato in lapis col n. 135, 
in sedici carte, di cui l'ultima bianca, di mm. 395 X 279, 
scritte in due colonne di mm. 296x84 in trentotto linee, 
con rubriche e iniziali colorate in rosso o in azzurro. Nella 
pnma pagina evvi uno spazio di undici linee, lasciato 
vuoto per una miniatura, che certamente doveva rap- 
presentare, come avviene nello statuto del 1346, il dot- 
tore di arte notarla che dalla cattedra insegna a scri- 
vere gli ìstrumenti a! discepoli seduti innanzi a lui. 

II. Statuto dei cambiatori, ora segnato col n. 30, 
anticamente contrassegnato colle iniziali BB appiedi della 
prima pagina e con un f sul margine destro di questa, 
in otto carte di mm. 388 X 279, scritte in una sola co- 
lonna di mm. 296 X I99 in quarantacinque lìnee, con 
iniziali e rubriche, e parecchie cancellature, con una ag- 
giunta di due mani diverse nell' ultima pagina. 

III. Statuto dei mercanti, segnato 116, in otto carte 
di mm. 401 X 259» scritte in una sola colonna per lo 
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spazio di cm. 31 X 31 in quarantacinque linee, senza 
iniziali e senza rubriche, con un' aggiunta marginale in 
terza pagina, dello stesso carattere del resto, in lettera 
che s'accosta alla minuta. 

mi. Statuto dei pizzicagnoli, segnato 96, antica- 
mente bb, in quattro carte di mm. 423X276, delle 
quali l'ultima vuota, e le altre scritte in due colonne 
per lo spazio di mm. 349 X 85 in quarantadue linee, 
con un ornamento in principio, iniziali rosse e rubriche 
con in margine, talvolta ripetuti due volte, i titoli delle 
disposizioni, 

V. Statuto dei ferratori, segnato col n. 83, e ori- 
ginariamente colla lettera v, in due carte delle dimen- 
sioni di mm. 419X285. scritto in due colonne di cin- 
quantasette linee per lo spazio di mm. 800X290. 

VI. Statuto dei falegnami, numerato ora 85 e con- 
trassegnato anticamente con tre croci, in otto carte delle 
dimensioni di mm. 288 x 215. e per conseguenza molto 
più piccolo degli altri, ma di un sesto che sembra es- 
sere stato usato verseranno 1265, in una sola colonna 
di trentatre linee e delle dimensioni di mm. 214 X 126 
in seconda pagina, con rubriche, iniziali, ornamenti e una 
miniatura nella prima pagina, una aggiunta finale di altra 
mano e aggiunte marginali ora della prima ora della 
seconda scrittura. 

VII. Statuto dei fabbri, ora numerato 66 e la 
gine segnato con un F nel margine sinistro e uny 
destro della prima pagina, in sei carte delle dimensioni 
di mm. 423 X 275, delle quali l'ultima vuota e le altre 
scritte in due colonne per lo spazio di mm. 290 X 7°^ 
per trentotto linee ciascuna, con iniziali rosse e rubrìi 



Iella 

i 
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Vili. Statuto dei callegari, ora numerato 256 anti- 
camente segnato /i colla data erronea del 1262 scrittavi 
in testa, in quattro carte di mm. 4 1 o X 2 80, delle quali 
l'ultima vuota e le altre scritte in due colonne di quaran- 
tasette linee per lo spazio di mm. 275X85, senza iniziali 
cdorate e con una riga in bianco sopra ogni capitolo. 
Villi. Statuto dei sarti, ora numerato 177, con 
scrìttavi sopra la data erronea del 1262, ripetuta dal- 
l' Orlandi, in tre carte, di cui la prima lacera, delle di- 
mensioni di mm. 398 X ^77^ scrìtte in due colonne di 
cinquantacinque linee per lo spazio di mm. 305 X 90t 
con rubriche, ma senza le iniziali che dovevano essere 
miniate, di due diversi caratteri. 

X. Statuto deU arte della lana, ora numerato 98, 
anticamente segnato con un 5" nel margine sinistro e 
un/ nel destro della prima pagana e con scrittavi sopra 
la data del 1262, in sei carte di mm. 400 X 2^7 scritte 
io due colonne di cinquantacinque linee per lo spazio 
di mm. 305 X 90, con alcune rubriche nella quinta, set- 
tima e ottava pagina, e nelle altre lo spazio per farvele, 
senza le iniziali che dovevano essere più tardi dipinte, 
di due mani, con aggiunte marginali della seconda. 

XL Statuto degli spadai, ora segnato 79 e antica- 
mente contrasseg^to con un v^ con copertina sulla quale 
è disegnato un braccio che impugna una spada triango- 
lare, ed è scritto: € forniturum spadarum cart .vi. >, in sei 
carte di mm. 400 X 295 scritte in una sola colonna di 
trentaquattro linee per lo spazio di mm. 310 X 225, con 
rubriche e colle iniziali mancanti. 

XII. Statuto dell! arte della lana bisella, ora nume- 
rato loò, colla data del 1288 in testa, in sei carte delle 
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dimensioni di min. 3S5X370, ìn una sola colonna dì 
cinquanta linee, che occupa lo spazio di nun. 263 X I94> 

scritte, pare, da un amanuense. 

XIII. Statuto deli" arte bambagina. ìn due carte, nu- 
merate ora 2 1 e prima 36, con sopra scritto tn caratteri 
grossissimi e antichi: < S. artis bambucinis >. delle stesse 
dimensioni e della stessa scrittura del precedente, con 
rubriche, e iniziali solo accennate. 

xml. Statuto della società dei coltelli e coltellini. 
ora numerato 82 e prima 42, io sette cane delle di- 
mensioni di mm, 305X213. delle quali le due ultime 
vuote e le altre scritte in una sola colonna di ventuna 
linee per lo spazio di mm. 191 X '34- senza rubriche 
e con iniziati non colorate. ^H 

I manoscritti adoperati per l'Appendice sono i 9^È 
guenti: 

I. Statuto della società dei Battuti, di pertinenza 
dell'ospedale della Vita e che si trova presso l'Ammi- 
nistrazione degli ospedali, in trentatre carte, dì cui le 
prime otto contengono lo statuto e le altre la matricola 
più antica della congregazione, delle dimensioni di 
mm. 293X216, scritte in una sola colonna dì venti- 
cinque linee per lo spazio di mm. 195 X '44. con ru- 
briche e iniziali ornate di fregi, e una bellissima miniatura 
in prima pagina rappresentante la Vergine col Bambino, 
la croce e Gesù legato a una colonna e flagellato, del 
tempo di Franco da Bologna e forse opera sua. 

II. Per la stampa delle matricole dei notai abbiamo 
adoperato due manoscritti, indicati con 

C) Codice di dugentotto carte, delle dimensioni di 
mm. 435 X 299, distribuito in diversi fascicol i, di to- 
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me disuguale, aggiunti successivamente gli uni agli 
altri, numerato anticamente con lettere romane sino alla 
carta. CLxxviii, e in cifre arabiche dalla carta i 79 alla 204, 
scritto in una sola colonna, senza nessun ornamento. 

N) Codice di cinquantotto carte, delle dimensioni 
di mm. 390 X 270, con due diverse numerazioni in cifre 
arabiche, dalla e. i a alla e. 8 a, e dalla e. 9 a alla fine, 
perchè già smembrato in due, scritto per lo spazio di 
mm. 270X 110 in due colonne, contenenti circa trenta 
nomi per ciascuna, con intestazione rossa e fregi in prin- 
cipio. La prima pagina è quasi interamente cancellata. 
A piedi d'ogni pagina è indicato il numero dei nomi 
che vi sono scritti. 

III. Per gli statuti di Bologna del 1 288 abbiamo 
usato questi due codici: 

B)Manoscritto delle dimensioni dì mm. 496X350. 
numerato anticamente con lettere romane (ce. lxxxii 117) 
e con cifre arabiche fino alla e. 142, scritto, fuori che 
nelle parti aggiunte, in due colonne, per lo spazio di 
mm. 365 X 100. Esso fu già descritto nella prefazione 
ai miei Ordinamenti sacrati e sacratissimi. 

V) Codice Vaticano n. 2669, del fondo Va- 
ticano. 

mi. GÌ' istrumenti relativi alle società delle arti 
furono tratti : 

a) Dal libro delle Asse, così chiamato dalla sua 
rilegatura in legno, che si conserva nell'archivio dei 
canonici di S. Pietro e che anticamente, come si vede 
dall' indice premessovi, si appellava < el campione del 
< capitolo » . Esso contiene la copia dei privilegi e degli 
imentt più importanti pel capitolo della cattedrale 



E^trumenti più impt 
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di Bologna, e fu scritto ìn tempi e da notai divi 
né puossi facilmente stabilire da chi e quando 
stato incominciato. La terza bolla che vi fu trascrìtta) 
già della metà del secolo xiii, e i primi contratti 
strativi sono del 1264, per cui, siccome dimostra ani 
la forma della scrittura, non può essere anteriore 
seconda metà del secolo xiii; ma contiene anche atti 
molto più antichi. Ha due numerazioni, una in cifre 
arabiche, l'altra in lettere romane; l'ultima carta 
gnata nella prima maniera 129, e nella seconda ci 
Le sue dimensioni sono mm. 495X324. 

ò) Dal voi. I del Registro grosso del comune. 
Esso contiene la copia dei privilegi e dei contratti più 
importanti per la città, eseguita, certo per ordine del 
Consiglio, dal famoso Rainerio da Perugia, e da altri 
notai, probabilmente sotto la sua direzione. È ordinato 
cronologicamente, e l' istrumento più recente, che ri- 
porta a e. 453, è del dicembre del 1226, per cui è da 
credere che sia stato cominciato in quest'anno o nel 
precedente. Dopo peraltro vi si aggiunsero altri fasci- 
coli, contenenti gli atti posteriori, sino alla e. 533. Ha 
due numerazioni, relativamente recenti, delle quali la 
più grossa è la più esatta. Le sue dimensioni sono di 
cm. 48 X 32 circa. 

e) Da due fascicoli di otto carte ciascuno, segnati 
già 35 e 13, appartenenti a un libro di cui il secondo 
forma probabilmente la fine, ma non sappiamo se il 
primo costituisca il principio. Le dimensioni delle carte 
sono mm. 405X268; lo spazio occupato dalla scrit- 
tura, in una sola colonna, è di mm. 305 X i95- Autore 
della scrittura è il notaio lacobino figlio di Arnaldino. 
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d) Da una piccola pergamena di mm. 205 X 183, 
scrìtta dallo stesso notaio lacobino di Arnaldino, nella 
solita forma degli strumenti notarìli. 

e) Dallo statuto dei falegnami dell' anno 1 2 70, nu- 
merato 87, che abbiamo già menzionato. Esso consta 
di dieci carte, delle dimensioni di mm. 285 X i99> ^d 
ha quindi la stessa forma esterna dell'altro del 1265 
die abbiamo stampato. Ha, come questo, in prìma pa- 
gina, una miniatura rappresentante un falegname che 
adopera V accetta. È scrìtto in una sola colonna di tren- 
tadue linee circa per lo spazio di mm. 205 X 1 20. Ha 
rubriche e iniziali colorate e miniate in principio. Pro- 
babilmente andava ad esso unita la matrìcola, iniziata 
forse nel 1268, in fine della quale si trovano le ap- 
provazioni di diversi capitani, relative agli statuti. 

V. Il manoscrìtto dello statuto del popolo del 1 248, 
colle aggiunte del 1251,0 incompleto e smembrato in due 
parti, di cui Tuna, comprendente le carte i-v e x, si 
trova nell'Archivio di Stato, l'altra, comprendente le 
carte vi~ix, nella biblioteca Universitaria di Bologna. 
Misura mm. 347X255 ed è scritto in una sola co- 
lonna per lo spazio di mm. 201X^35 ì^ ventotto 
Knee. Ha rubrìche e iniziali rosse. 

Gli altrì frammenti di statuti popolari sono tratti: 
a) Dallo statuto dei bisilieri del 1258, in due 
carte delle dimensioni di mm. 408 X 276, scritte in due 
colonne per lo spazio di mm. 318X105» con iniziali 
non colorate e una riga in bianco fra un capitolo e 
l'altro. Sull'ultima colonna in quarta pagina la pol- 
vere mista all'acqua ha lasciato una macchia che l'ha 
resa pressoché illeggibile. 
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b) Dallo Statuto dei linarolii esemplato nel 1288, 
or numerato no, in dieci carte di mm. 319X225, 
delle quali le tre ultime vuote, le altre scritte in una 
colonna per lo spazio di mm. 253 X 170» senza rubriche 
e senza iniziali colorate. 

e) Dallo statuto della società d'arme dei Griffoni 
del 1295, segnato anticamente H, in otto carte delle 
dimensioni di mm. 347X255, scritte in una sola co- 
lonna di trentadue linee per lo spazio di mm. 277X^99» 
con rubriche e grandi iniziali rosse, e con una coper- 
tina di fuori dove è dipinta V insegna della società in 
rosso e giallo. 

A. Gaudenzi. 
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f I>2liO <.a;inL> do BsaroSi. esempbto nel 12 
or nnms-22D 2 1 3. in c5cd carte di mm. 319X2 
celie q:iiH le rrc Tarine tdocs, le ahre scritte in i 
coìosma ccr k> sasjào ci rana. 253 X ^7^ senza rubrìc 
e sfy.ya ìri'r^nr cj>k?ga:e 

r^ Dalk> siarjto cSeSa sodetà d*arme dei Grìff 
del 1295. segnato anticamente H. in otto carte d< 
dimens^ni di mm. 347 ;< -55» scrìtte in una sola 
lonna di trentadne linee per jo spazio di nun. 277 X i< 
con mbriche e grandi ^-^ìrtalì rose, e con una cop 
tina di fuori dove è dipinta \ insegna della società 
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DELLE SOCIETÀ DELLE ARTI 



DEL POPOLO DI BOLOGNA 



STATUTI DELLA SOCIETÀ DEI NOTAI 



DELL'ANNO .MCCCIIII. 



Agmen scrìbarum, quod habet Bononia carum, 
Has servai leges, quis possent vivere reges. 
Forma bovis Lucas, leo Marcus, avisque lohannes, 
Est homo Matheus: quatuor ista Deus. 



[N nomine Domini nostri Ihesu Christi. amen. 
1 Ad honorem Dei et sue matris virginis gloriose, beatorum 
apostolorum Petri et PauU, Petronii et Francisci confessorum, 
omnium sanctonim Dei. 
J Hec sunt statuta et ordinamenta et leges societatis Notarionim 
dvitatis Bononie tempore preconsubtus viri prudentis domini Homo- 
boni de Thedericis preconsulis diete societatis, innovata, correaa 
et edita per viros discretos eleaos tempore preconsulatus viri pro- 
vidi domini Stephani olim domini Amati quondam preconsulis so- 
lo cietatis eiusdem, auctoritate reformationis diete societatis, videlicet: 
de porta Sancti Petri : magistrum Parisium domini Benvenuti de 
Altedo, dom. Petrum Francisci ; de quarterio porte Steri : magistrum 
PetrumdeBoateriis,dom. Petrum domini Bonaccursii; de quarjterio 
porte Sancti Proculi : dom. Henrigettum domini Feliciani, lohan- 
j nem Bonandree; de quarterio porte Ravennatis : dom. Petrum do- 
mini Ioannis lordani, dom. comitem de Basacomatribus ; prò con- 
servaiione boni status et pacifice unionis ipsius societatis et omnium 
sodorum, nec non totius communis et populi Bononie. 
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SOCIETÀ DEI NOTAI 



1. De preconsulis electione et officio speciali 
et bius notarti et ecrum salario. rubrica. 

SI homo a Deo creanis in lege sue creationis et creatoris obe- 
dientia pennansisset immobilis, eius solius se perpetuo subdi do- 
minio esularci; sed quoniam per inobedientiam a vero et immo- 
bili corruit, mendatio et mobilitati subiectus est, prolapsus exinde 
ad devia et iurgia infinita, qua re oponuit ìpsum salubris cura j 
regimìnis, discipline vinculis et||loris iusticie refrenari. et ideo 
propter ipsius hominis actus el affectus noxios cohercendos provi- 
dentia divina, ut gratiosior esser condìcdonis similis prelatura, con- 
stituit ut non angelus, non quevis alia creatura, sed homo dumtaxai 
homini preferatur, homo siquidem vinute precellens hominl devio " 
et erranti. 

Hiis igitur raiionibus, nos statutarii memorati, qui auctoritate 
reformationfs societatisNotariorum super innovandis, corrigendis 
et edendis statutis, ordinamentìs et legibus diete societafis pleni- 
tudinem potestatis accepiraus, volentes societatem et socios nostros, ' 
quorum esse debeni mores et vita ceteris hominibus speculum et 
esemplar, per vie rectìrudinem ad meliora dirigere ac salubrifcas 
dispo siti oni bus regulare, provideams et ordinamus quod ex octo 
consiJibus socicutis nostre unus specìaliter as^umatur et eligstur, 
vir utique prudens, constans, raagnanimus et fìdelis qui ceteris ^ 
consulibus et toti consortio et universitati tabellroaum civitatisBo- 
nonie preferatur, et ìlla specialiter onera subeat que sunt et eruni 
ei speciali provisione decreta, quem quidem voLumus preconsukm 
nominari et dici. 

Sit ergo ipse preconsul quadraginta annis maior, vere noia- ^ 
rius, et artem notarle operetur seu hactenus in iaditìis et extra 
con|suetus fuerit operari. sit etiam de collegio et universiuce 
nostra et non iudicum vel iuristarum, ut tamen hoc eorum cum 
honore sit dictum, quibus deferimus et defcrre volumus tcverenier. 

Cuius preconsulis electio sub hac forma procedat, videltcei 3 
quod preconsul et consuics per unum mensem ante offidi finem 
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io spedali Consilio quodraginta sapientum diae societatis propo- 
oant quomodo et qualiter sit ad electionem futuri preconsuUs pro- 
cedeodum. et ad electionem, quatenus due partes eorum concor- 
j5 daverìnt, procedatur, dum tamen ad c(Mrpus societatis id de quo 
concordaverint reducatur; et quatenus malori parti societatis pla- 
cuerìt, electk) celebretur» ita tamen quod eligatur ipse preconsul 
' de ilio quarterio de quo sors coram electorìbus proponenda elìgi 
preconsulem indicabit. nam in ipsa electione volumus sorte quar- 
to teria coequarì, ut videlicet singulis duobus annis^ro sex mensibus 
preconsul de quolibet quarterio, velut sors òbtulerit, assumatur 
et sit. 

Duret autem et durare debeat ipsius preconsulis officium sex 

mensibus et non ultra, sicut et ceterorum consulum, cum ipse 

(5 debeat esse de numero consulum. qui preconsul, ut possit sufE- 

cienter ad ipsius officium intendere, nullo officio ordinario potiatur,) 

exceptis potestariis de sacco. 

In bis ergo et circa hec versabitur et erit preconsulis officium, 
videlicet quod instanter, diligenter et soliate procuret et faciat ita, 
quod onmia et singula statuta, ordinamenta et reformationes so- 
cietatis nostre observentur et executioni mandentur. 

Et statuta et ordinamenta ad notarios pertinentia legat vel legi 
fadat singulis tribus mensibus inter socios congregatos, nisi re- 
missum eis fiierit a sociis. 
f 5 Et si discordia vel lis aliqua oriretur inter socios nostros, quam 
dtius poterìt bona fide eos ad concordiam reducet et litem dirimet, 
et non vitabit facere odio vel amore. 

Et neminem condemnet, nisi primo fuerit requisitus persona- 
liter vel ad domum suam seu ubi habitat per nuncium societatis 
So vd voce preconis, vel ei terminus constitutus ad eius defensionem. 
quam defensionem audire non vitet. et ad eam faciendam det 
diUationem, infra quam si iustam non fecerit, condemnet, si sibi 
videbitur condemnandus. et dieta requisitio vel dillatio in scriptis 
appareat per notarium societatis vel preconsulis. 
S$ Item banna et condemnationes et quecunque per societatem 
iiierint exigenda sive ab eo, sive ab aliis preconsulibus vel con- 
sulibus, seu aliquo eorum vice preconsulis fungente imposita vel 
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fjoa. Studiose | perquirat, recuperet et exigat. et ilU, in sodetatà 
necessarias ci utiles causas prout sodeutì sive consIUo vd màod 
p.iiti placiieric, dlrìgat et convettat. et si prò hiis exigeodis niaiofi yi 
egebii auxilìo, illud a domino potestate vel capitaneo vel ihenia 
conim familia studeat impetrare. 

Et eos qui non soìverint, ire ad brevia societatis non pennimi. 
vel habere aliquod otììcium prò societate. et sì hec fuerint obscr- 
vata vel non, tnquirant inquisìtores eligendi, et procedant comn 7) 
delinquente:, 

Observct quoque et faciat observari statutum conunuois Bo- 
nonie quod loquitur de sìndìcatu potestatìs et capitaoei et eonim 
familiarum, et statuluni quod loquitur de generali arbitrio non 
concedendo, et statata dominorum duorum prò qualibet sodetiie So 
facta tempore domini Mathei de Corrigio oìim potestads Bononie, 
et omnes reformariones et provisiones factas et facìendas ad de- 
clarationem vel confirmationcm seu corroborationera dictonim 
statutorum vel alicuius eorum. nec permittat, in quantum potsrit 
prohibere, predicta statata ncc aliquod eorum vtl aliquam panem Sj 
eorum absolvi, interpretati, glosari,dÌminuÌ vel immutari, sed sicui 
littera iacei et sonai executioni mandari procuret, et det operam et 
consilium quod mandentur. et non faciat, consulat, j tracict, con- 
sentiat, nec sit de partilo quod coiitra prediaa statura vel aliquod 
seu partem eorum fiat voi attemptctur, quod si fecerii vel facerct f 
vel venire: aut consuleret contra dieta statuta ve! aliquod seu 
pattern eomm, vel contra dinas reformariones vel provìsiones vel 
panem earum, sindid societatis possint, debeanl et teneantur ipsum 
condemnare in quinquafiinta libris bou. 

Et requirat et compellat omnem et quemlibet notarium in 5Ì 
antianum electum, sive prò societate Notariorom sive prò alia, 
iurare, proraittere et securitatem prestare de quinquaginta libris 
bon. massario, preconsuH vel consuHbus societatis, quod non con- 
sulet nec tractabit vel consenciet nec erit de partito quod pote- 
stati Bononie, capitaneo vel eorum familiis detur vel concedatur !« 
generale arbitrium aut quod absolvatur a sindicatu, nec quod fiat 
vel veniatur contra statuta tractantia de dicto arbitrio non conoi- 
dendo, nec contra statuta dominorum duorum prò t 
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deute facta tempore dìctt domini Mathei, nec contra reformauones 
[Oj vd provisiones factas ve! faciendas ad declarationem ve! corrobo- 
ntioQem vel conservationem aut confirmationem dictorura statuco- 
mm, nec contra aliquod vcl panem diaorum stanjrorum vel refonni- 
lionumseu provisìonum; sed totalìter et omninodet ojwram toto 

I posse quod ipsa sutura, reforraationes et provisiones Ìntegre obser- 

[iiD ventur et execunoni mandentur. quod sì fccerit contra predicta vcl 
iliquìd corum, preconsul et coiisules, vel ìpse preconsul maiorìs 
partii consulum coDseosu, possrnt, debeant et teneantur eum coa- 
tlemnare in dictis quinquaginta Ubris bon. societati nostre pene 
nomine applicandis. que securi|tates et promissiones scrìbantur 

li; ia quaterno seu libro ad hoc tempore cuiuslibel preconsulis de- 
putando, et hcc omnia duo consiliari! et quatuor de massa po- 
puU eligendi per societaiem Noiariorum sive per allara iuramento 
coram preconsuk ab eLs de novo prestando teneaniur et debeant 
ohscrvare nec facete vcl venire contra predicta vel aliquod eorum, 

ìo quod si fecerint vel in conirarium veftcrint, possint et teneantur 
dictus preconsul et consules modo supradicto oos et quemlibet 
eoruui contraiacieniem vel vementem condemnare m vìgintiquin- 
que lib. bon. 

Del ettam operam quod statura, ordinamenia ci reforraationes 

ij consiliorum communis et populi Bononie quibus cena forma sta- 
nila est vel coastìtuetur in posterum super solutionibus scriptura- 
rum debeant per tabelliones efficaciter observari et adimplcri, et 
quod, ubi certa forma constituta non est, tabelliones honestis et 
moderads sotutionitiLis sint contenti, et si quos contrafacicntes 

jo invenerit, plenam adversus illos habeat potcstatem et arbiirium 
inquirendi et puniendi secundum enormitatem delicti, et ad ob- 
scrvationem omnium predictorum eos penis debitis coercendù et 
hoc ideo, quia propter buìusmodi excessus possit de facili tabel- 
lioDum collegio infamie macula irrogari. 

ìj Item stngulis consuetis officialium diebus et horis, in palatìo 
velcri communis Bononie, ad discum societatis cuoi tabellione suo 
moretur et versetiu: soUcitus et intentus circa ea que sodctatis 
commodo et honori crediderit expedire, nisi insta causa fiierit im- 
peditus. 
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Et offerat se pnratum et promptum, debeat et tcneatur rado- i^ 
nem reddere cuilibet tabeìlioni et alteri, qui de aliquo tabetlione 
super hiis que ad artetn vcl officium tabellionatus sive procura- 
tionìs penineni sibi iustitiam fieri postulabit. 

A foro autem dini preconsulis vel consulum nuUus possìt) 
vel audcat declinare vel appellare, nec a condemnatìonibus hcàs 14^ 
velfacieodisper eum vel eos, nec instare vel aliquidfacere quominus 
super predictis coram eo et eis efficadter cogi possit. et qui centra 
aliquod predìctorum fecerit ad ipsius preconsulis purum et menim 
arbitrìum puniatur. 

Item etiam cuilibet de societate nostra qui suo ìndigebit auxilio i] 
vel favore illud fideliter e: studiose prestet, in iure suo eum ser- 
vando et manutenendo. 

Preterea si contJngeret, quod Deus avertat, aliquem tabellio- 
nem propter aliquam falsitatcm ìnstrumentonim vel scripturarum 
circa officium vel artem tabellionatus commissam ulterius banniri i; 
vel personaliter condemnari, iUum etiam, preter penas et execu- 
tiones ìudiciarias, velut hostem et inimìcum sodetatis nostre pre- 
cìse totis viribus persequatur, et de raatrkulis communis ei socie- 
tatis eum sententialiter exinii et cancellari precise facìat, et procuret 
ad coUegium nostrum vel artis exercitìum in perpetuum nullatenus u 
adtnittendum, pena quinquaginta lib. bon. preconsuli et cuilibet 
consulum inferenda. 

Adhuc etiam quod idem preconsul, nisi absentia vel insta altera 
i fuerit impcdilus, teneatur et debeat omnibus consìliis com- 
munis et popult Bononie interesse, et ibi diligenter attendere si il 
aliquid diceretur vel obicerctur quod famam vel honorem socìe- 
tatis nostre vel sociorum lederet vel turbaret, et ci quod obìceretur 
se opponete, et societatem et eius commoda et lionores defendere 
toto posse, et si preconsul contionaretur in Consilio super aliquo 
negotio quod pertineret vel spectaret ad honorem et utilitatem r 
societatis vel sociorum, tcneatur quilibetde sociis luramento esse 
de parj|tìto preconsulis concionantis, in hanno decem sol. prò quo- 
libet et qualibet vice, et pluris arbitrio preconsuhs. quam penam 
preconsul a contrafacientibus esigere teneatur. 

Preter hee omnia, dictus preconsul habeat plenam Ucentìam, i 
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potestatem et libenjm arbitrìum vocaadi et congregandi consules, 
corpus societaùs, consilium maius et mtnus et quoscumque vo- 
luerit quaDdocumque et quotienscumqui; prout profectibus et ho- 
Boribus societatis ec sodorum viderit expedirc; contra contumaces 
180 Tel prectpiorutn suoriun contemptores et contra quemlibet nota- 
rium qui coram eo vcl aliquo tx consulibus vcrba vel facta ìniu- 
riosa vel ÌQh<.>Dcsta dìxerìt, fecerit vel promoverìt alteri, scu qui 
adrersus ipsum precoasulem aut aliqueru ex consulibus seu exacio- 
ribus vel nuDCtiis verba vel facta inìuriosa vel inhonesta sive eorum 
l8s vel societatis honori dcrogantia locutus vel ausus fuerìt, sive qui 
in ane vel otEcio notarie vel circa ipsum officiuni vel anem ali- 
quid turpe vel calumpnìosum seu suspectum vel indebitum, sive 
quod derogare posset honori vel fame societatis vel artis notarie 
commiseric vel fecerit, procedendi, illuni puniendi, condeiunandi, 

150 et condemnationem exigendi, ut tamen eum quem condemnan- 
dum putaverìt vel in aliquo puniendum requirat vel requirì faciat 
solemaiter ad defensìonem eius, ei eain defensionem audiac et 
iusiatn causam admittat. et postea proced.u ad condemnationem 
ve! absoluiionem prout ei videbimr equjm et iustura. 

ijj Teneatur insuper dictus precunsul ammoncre, rcquirere et 
sollicitare qualibet septtmana not;u'Ìos ad acta depucatos et || nota- 
rios ad memorialia posìtos et ad quelibet offitia communis Bo- 
nonie ordinaria in civitate quod bene et bona fide, prudenier et 
diligenter, sJne fraude et dolo, aliqua pecunia vel pretio contra for- 

100 mim statutorura vel refonnationuin non extorquendo vel indebite 
acdpiendo, faciant, exerceant et iugiter conlinuent eorum officia 
secundum formam staiutorum et reformationum tractantium de 
ipsis officiis; et sibi diligenter precaveant ab omnibus et singulìs 
per que posset tabelUonum collegio macula ve! infamia irrogari ; 

20J et quod ipsi et ceteri officiales socios nostros coram eis occasione 
aliqua prò suis negoiiis venientes et eorum scripturis vel officio 
indigentes benigne suscipiant, et eam quam rite possunt gratiam 
eis impendant, et pretia seu mercedes scripturarum suarum, prò 
quibus habere debeant quinquaginta solidos vel ab inde infra prò 

210 eorum propriis negotiis, eis gratis remittant. 

Generaliter autem antedìctus preconsul societatem et collegium 
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ubeUionum et ciusdem collegii honores et iura, consuetudi 
res et bona omnia totìs viribus suìs conserve!, augeat, prt 
et defendat. et spetialiter procure! ut singulis duobus mensibol 
minus introitus omnes et qiiecumque ad tn.inus massari! p« 
nerint nomine dicti collegii in corpore diete soi:Ìeratis p-jblice| 
cbrentur. 

Preterea habeat dictus preconsul unum notarium suo arM 
cligendutn bonura, fidelem et diligentem, qui spcciales scripturas 
offici! sui et omnes scriptuns et acta societatis et consuluui et 23 
massarii ad voluntatem preconsulis facete || possìt, debcat et le- 
neatur; et cura preconsulem sequi et ei totaliter obedire, ccmsu- 
lere, favere et omne anxilium impendere roto posse, et adesse 
omni tempore et loco ad suo beneplacitum et mandatum. qui 
tabellio sit etatis triginta annorum vel maioris. 2: 

Hoc specialiter provisutn est et solemni deliberatione firmatum 
ut dictus preconsul et eius notarius sint et semper fuerint de pane 
Ecclesie sive Jeremiensium civitatis Bononie sine macula sive 
ruga, et ad ipsam partem semper alTectionem habuerim sìnceram 
et puram. I.ambertatiorum enim consortium abhorremus ut 2 
pestcm. 

Porro preconsulis predicti salarium est et esse debet prò toto 
tempore sui offitiì vigjntiquinque Ub. bon,, et nichil ultra, aliqua 
ratione, causa seu ingeuio quod excogiiari possit. notanì vero 
sui salarium prò toto tempore sui ofihii sit et esse debeai sin- 2 
gulariier decem lib,, et non ultra, que quidem salaria de introi- 
dbus societatis pcrcipere debeant et habere, eis a massario socie- 
tatis sine reformatione aliqua suo tempore exhibendft. 



II. Forma sacramenti preconsulis. 



IURO ego preconsul societatis Notarionim ad sancta Dei evan- 
gelia regere et conducere societaiem Notariorum et singulos 
notarios ipsius societatis, ei ipsorum societatis et socìorum digni- 
tatera et decus sustinere, communem ipsonitn utilitatem promo- j 
vere, protegere et conservare omnia et singula que de officio « 
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Decisione offidi mei dispositi sunt et ordinata, et omnia et sin- 
goti statura, ordinamcnta et refbrmMÌones univenitatis j et consi- 
lionim eius facta et facienda ad purum et sanum intcllectum ob- 
KfTire et aditnplcre et executioni mandare ; et facere et curare 

Fio fideliter toto posse quod per ipsam societatem et consules et of- 
Gd^es eius et singulares personas eìusdem universìtatis ot>ser- 
ventnr, adimpleantur et executioni mandentur. et predicta onmia 
et singula ìuro attendere et observare bona fide, sine fraude, re- 
moto odio, amore, timore, prcrio, precibus, lucro vel Jaiuno meo 

IJ tcI alieno, nisi remansem iusto Dei impedimento. 



ni. De ELECTIONE CONSULDM ET MASSARI! SOCIETATIS NOSTRE 
ET EORUM FEUDO. 



STATUWus et ordinamus quod societas nostra habeat octo con- 
sules, scilicet duDs prò quotibet quarterio, de quorum numero 
sit precoosul. qui consules durent per sex menses. et cessent 
ipsi preconsul ei consules per unum annum ab exitu eorulù officiì 

5 ab officio preconsulis et consulum. qui consules eligantur ad 
brcvia in corpore societatis per quindedm dies ante exitum ofB- 
cialìum qui prò tempore fuerint, preconsul vero eligatur se- 
cundam fbrraam statuti quod de eìus eleaione tractat. quo- 
rum predictorum consulum quilibet sit triginta annis maior; 

IO et si quis eiegerit aliquem minorem dieta etate, solvat so- 
cietari decem lib. bon., et clectio non valeau et preconsul hoc 
bquircre teneamr infra tertium diem post electiones consulum 
cdebratas. et talis electus, sì receperit consulatum, pari pena ple- 
natur, utraque lam electi quam eligentis pena per preconsulem 

tj ;uius tempore I talis electio celebrata fueric exigenda, electione tali 
pronuntìxnda irrita atque cassa, et ipso facto prò irrita et cassa 
habenda. 

Ex quibus consulibus unus, de quo preconsul et maior pars 
consulum concordes fuerint, sit massarius societatis toto tempore 

M sui consulatus, ad cuius manus perveniat omnis pecunia et mas- 
SMÌa et pigncra et Ijona societatis et quicquid recuperabitur aut 



14 SOCIETÀ DEI NOTAI 

exigetur suo tempore, et cjuecumque prò societate recipiet scribi 
faciat in eius introitibus ludde et aperte per noiarìum socieiads 
vel preconsulis in quatemis vel libro ad hoc specialiter deputando. 
et prestet securitatem ipse massarius per preconsulem approbandam 2 
preconsuli auc consulibus prò sodetaie recipientibus de mille lib. 
bon, infra octo dies ab introitu sui officii. 

Qui consules et quilibct eoruni possint reddere ius et rationem 
cuilibet labelitoni et alteri de quolibet tabelUone in hiis et circa 
ea que ad artem vel officìum notarìc vel procurarionis specut. et 3 
precepta sivc processus per quemlibet eorura facta valeant et exe- 
cutioni mandentur, salvo tanien semper omni arbitrio et officio 
domìni preconsulis. 

Et quilibei dictorum consulum habeat a societate prò suo feudo 
vel salario quadraginta sol. bon., excepto eo qui fuerit massarius, J 
qui habeat prò suo salario sex lib. bon. prò officio consulatus et 
massari e. 



mi. SaCR/VMENTUM consulum et MASSARll SOCIETATIS. 

IURO ego consul sodetaiis Notariorum bona fide sioe fraude re- 
gere et conducere ||socÌetatem Notariorum et singulos notarios 
ipsius socieiatis, et obedire preconsuli in hiis que specunt ad of- 
fidum suum, et ea omnia et singula facerc totis viribus ac exer- 
cere que credidero ad honorem et bonum statum et utilitatem so- ; 
cietatis et socionini omnimode pertinere. 

Et si ero massarius, vel aliquid ad me pervenerit de bonis so- 
cietads seu bannis, colleciis vel condemnationibus socìorum, bona 
fide custodiam et salvabo et in scripris redigam vel redigi fadam, 
et infra quindecim dies post depositum officium massario succe- i 
denti, in presentia preconsulis veteris et novi societatis, dabo et 
consignabo et nicliil apud me relinebo, in pena dupli quantitatis 
vel valoris rei reteme, et nichilominus dictam rationem reddere 
tencar. quod si non fecero, cadam in dictam penam precise, ita 
quod absolvi non possim. 

Et alìquas espensas non fadam sine voluntate maiorìs coa^ 
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societads aut ipsius sodetatis vel maioris partii ultra quuidtatem 
TÌginri sol. bon. prò qualibet vice, excepris feudìs ofBcialiura so- 
cìetatis et denariis oportunis in libris, quaiemis vel cartis prò 
10 scrìpturìs socieiatis. 

Introitila vero omnes et singulos societatis qui ad me pen,'e- 
nerint scrìbam vel scribi faciam in quatemovel quaternis seu libro 
id hoc spedaliter deputando, scrivendo nomen et prenomcn cu- 
iusb'bet qui solverit vel dederit aliquid et causam et qua die apene 
3J et distinte, excepto quanii]de collectis, quibus non tencar diem 
sotutionis apponete. 

Idem faciam in solutionibus et expensis que fient et fieri de- 
bebunt, scribendo seu scribi factendo quid et quantum, quando et 
cui et qua re solvitur vel datur aliquid alicui vel aliquibus. 
}0 Et tam introitus quam expensas cuiuslibet mensis per se dicto 
modo scriptas in quaternis vel libro legi faciam in corpore so- 
deuds quibuslibet duobus monsibus ad minus assummatas dili- 
gentia speciali, nomin.indo « tales solvemnt tantum » et o tales 
remansenint solvere tantum », ita quod audìant sotii. 
Ji Et inquiram toto posse per me et alios bona fide ut habeantur 
in scriptis omnia que societati debentur de condemnationibus, col- 
lectis, bannis ac aliis iurìbus et causis, et ca scribi factam ìn qua- 
ternis vel libro, scribendo tam eos qui debent et quid et quantum 
et qua re, quam eorum fideiussores. que omnia simili modo legi 
40 fidara in corpore societatis, ut supra dictum est de iniroitibus et 
expensis, ita quod audiant socii qui sunt debitores societatis. 

Que omnia infra paragrafura « introitus vero omnes et singu- 
los B sint precisa, et de hiìs precise tenear, iusto Dei impedimento 
vel communis Bononie excepto, ita quod non possim absolutionem 
4i petere nec habere. 

Et si hec fuerint observata vel non, inquirant inquisitores eli- 
gendi, et procedant contra delinquentes. 

Et predicta omnia et siugula iuro attendere et observare bona 
fide, sme fraude, remotis odio, amore, timore, pretio, precibus, 
JO lucro vel datano meo vel alieno, nisi remanserìt iusto Dei impe- 
dimento. 
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V. QUOD PRECONSUL ET CONSULES INTE8SÌNT OMNIBUS CONSILUS 
DE Q.UIBUS SUNT. 

ITEM statuìtnus {| ec ordinamus quod preconsul et consuìes te- 
neantur ire et stare usque ad tinem ad omnia Consilia de quibus 
suat tam credentie quam populi, et si in eis vel eorum aliquo au- 
diverint societateni vel illquem ex sociis aut populum vel com- 
mune Boiionie damnificari in aliquo vel aggravali, aut ipsius s 
vel ipsorum honoribus dero^ari in dicto vel facto, coiicntur re- 
sistere; loto pos!>c, salvo quod alicui falsario non prestcot auxiliurn, 
consilium vel favorem. 



VI. 



Quod cluilibet kotarius teneatur venire 
ad congregationes societatis. 



ITEM statuimus et ordinamus quod quilibct de societate Nota- 
riorum teneatur ire et se congregare cum societate et sociis et 
aliis ad locum constitutum vel sibi iniunctum quandocumque et 
quotiensciunque sibi vel sue faniilie preceptum fuerìt, vel dictum, 
vel per civitateni Bononie procbmatuin, vel ad eius notitiam per- J 
venerit, omni fraude et dolo remotls, si fuerìt in civitate vel subut- 
biis tempore precepti vel proclamationis vel venerit ante tempus 
congregationis, exceptis antianis et eorum notariis, iuristis, magi- 
stris ordinariis, scoiaribus, sepluagenariis, tratribus depenìtentia et 
niinoribus decem et octo amiis, et infirmis, arbitrio preconsulis. i 
et si quis contra fecerit, auferantur ei prò banno duodecim den. 
bon. prò qualibet vice, et plus arbitrio preconsulis aut comulum. 



VII, Quod notareì non presumant venire vel esse contra ea 

Q.UE PROCURANTUR PER PRECONSULEM VEL SOCIETATEH. 

V0LENTH3 quod negotia societatis et sociorum nostrorum pro- 
sperum sortiantur eventum, et quod omnes socdi nostri in una- 
nimitate pcrmaneant, statuimus et | ordinamus quod nuHus noiarius 
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presuma: vel audeat in consiliis vel alibi per se ve! alium, palam 
5 vel occulte, procurare aut vetare seu facere vel dare operam quod 
ea que provisa, reformata vel ordinata fuerint prò societate nostra 
aut que fient vel fieri procurabuntur per preconsulem vel consules 
de voluntate societatis vel maioris partiis consilii Quadraginta in 
favorem societatis nostre vel alicuius socii nostri, non deducantur 

IO ad eSectum vel non firmentur per commune Bononie. et si quis 
centra predicta vel eorum aliquod fecerit, seu arrengaverit, vel 
fuerit de partito contrario, aut procuraverit vel dederit auxilium 
vel consilium contra aliquem ex sociis nostris cui reformatum fuerit 
in societate nostra vel in Consilio Quadraginta auxilium societatis 

5 impendi vel dari, condenmetur in decem lib. bon., et in minori 
vel malori hanno ad arbitrium domini preconsulis et consulum quo- 
tiens ab eo fuerit contrafactum, et quod predicta sint utilia so- 
cietati et sociis, stetur diao preconsulis et maioris partis consulum. 



Vili. Quod omnes notarii debeant preconsuli 

ET CONSULIBUS OBEDIRE. 

QUONIAM ad firmitatem societatis pertinere dignoscitur, statuimus 
et firmamus quod omnes notarii societatis teneantur precon- 
suli et consulibus obedire in staturis et ordinamenris societatis et 
preceptis et facds prò honore et statu societatis et sociorum, et 
5 statuta et ordinamenta et reformationes ipsius societatis attendere- 
et observare, et operam dare quod preconsul et con|jsules ea que e. 5 e 
in suo sacramento, statutis vel reformationibus societatis conti- 
nentur faciant et observent ; et banna prestare et condemnationes 
solvere ad terminum sibi ab eodem preconsule vel aliquo ex con- 
io suUbus constitutum, et pignora et fideiussores dare ad voluntatem 
preconsulis et consulum. et nullus debeat prohibere vel vetare 
pignus nunrio societatis. et qui contra fecerit ipse personaliter vel 
alìquis seu aliqua de sua familia, preconsul et consules teneantur 
ei nomine banni auferre decem sol. bon. quotiens fuerit contra- 
15 factum, et plus arbitrio preconsulis. et quiUbet pigneratus teneatur 
pignus suum exigere infra viginti dies postquam fuerit pigneratus; 

Statuti bolognefi. Voi. II. 2 
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alioquin ex tunc, requisitione velproclaniatione premissa, prcconsuL 
et consules et quilibet eomm possint iìlud pignus vendere, obli- 
gare et alienare ad eorum voluntatem. 



Villi. QUOD ID aUOD PLACET MAIORI PARTI CONSULUM 
OBSERVETUH. 

STATUIMUS et ordinamus quod, si consules inter se aliquid tracta- 
verint vel dixerint de factis sodetatis vel edam de aliquo alio 
facto, et illud ordiiiaverint reducendutn in corpore societaris vel in 
Consilio societaiis vel coram sociis, id quod maiori parti eorum con- 
sulum placuerit observetur, scilicet de reducendo et reformnndo 5 
vel non ; dum tamen nullum arduum vel magnimi seu ponderosuia 
negotium proponatur in corpore vel maiori Consilio socictatis, nisi 
prius illud proponatur, exaniinetur et discutiatur in Consilio Qua- 
draginu societatis. quod si aliter factum || fuerit, refonnatjo non 
valeat, et proponens nomine pene solvere teneatur centum sol. bon. i 
et sìt precisuni, salvo semper omni arbitrio, officio m prelatura 
domini preconsulis ei ex forma alicuìus statuti vel ordinamenti seu 
reformationis concessis; et cis aut alicui eorum pretestu huius 
statuti in nicbilo derogetur. 



X. QOOD PRECONSUL ET CONSULES EXIGANT CONDEMNATIONES 
ET aUICQUlD SOCIETATl DEBETLR. 

STATUIMUS et ordinamus quod preconsul et consules qui prò 
tempore fiierint teneantur exigeru omnes condemnationes quas 
fecerint eorum tempore, et banna scripta ab eis imposita et con- 
demnationes factas a precessoribus ; et exigere omne id et quìcquid 
societari ex aliqua causa debeiur vel debebitur, uno vel pluribus 5 
exactoribus per preconsulem et consules vel per maiorem panem 
eorum huius exaaionìs officio adiungendis si eis videbitur, sin- 
gulos bononinos parvos prò singulis solidis a singuHs male sol- 
ventibus condemnatis dumtaxat prò eorum salario habituris; alio- 



J 
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IO quìn solvant societad de suìs bonis tantumdem. et inquisitores 
rarionis hoc inquirere et fieri facere teneantur, hanno viginti sol. 
bon. prò quolibet eorum. 



XI. Ad qubm terminum et qjua pena 

CONDEMNATIONES SOLVI DEBEANT. 

Tt£m statuimus et ordinamus quod quicumque fuerìt condenlnatus 
1 teneatiir solvere condemnationem infra unum mensem postquam 
fìierìt condemnatus, et etiam infra breviorem terminum ad arbi- 
trìum preconsulis consiitutum vel impositum, pena quarti. 



XII. De consignatione scripturarum societatis 

AB OFFICIALIBUS FAQENDA. 

UT scripture et acta societatis, preconsulis et consulum velut 
expedit conserventur, ] et de ipsis copia habeatur, statuimus e. e a 
et observarì iubemus quod societas nostra in palatio communis 
Bononie unum scrìneum vel plura, capsam vel capsas, bonum 

5 firmum et solidimi, quod vel que sit armarium societatis, habeat, 
teneat et conservet, in quo armario deponantur et conserventur 
reformadones, acta et libri societatis facta ab ingressu primi pre- 
consulatus atra, et que deinceps fient. et quod quilibet preconsul 
et consules et notarius societatis et notarìus preconsulis precise 

IO teneatur, banno centum soL bon. prò quolibet eorum, infra quin- 
decim dies ab exitu eorum offitii dictas scripturas et acta eorum 
tempore facta, autenticata manu notarli qui illas et illa scripserit 
et fecerit, posita per se et ligata in uno volumine vel diversis ilio 
scrìneo vel scrineis, capsa vel capsis deponenda, sequenti massario 

5 societatis consignare vel dare, qui massarius dieta acta et omnes 
libros et scripturas sibi a precedentibus ofEtialibus consignata vel 
data aut que in dicto armario erunt in suis introidbus per or- 
dinem scribi facere debeat, et eadem infra quindecim dies ab 
exitu sui ofEtii sequenti massario, in eius introidbus eodem modo 

) scrìbenda, consignare et dare sub dicto banno. 
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Et inquisitores rationis ìnquìrant si hoc statutum fuerit ob- 
servatum. et si contrafactum invenerint, penis debids puniant 
delinquentes: et nichilominus diete scripture et acta dicto mas- 
sario consignentur et dentur. 



XIIL Si quis sciverit de bonis societatis apud aliquem 

TENEATUR PRECONSULI ET CONSULIBUS DENUNTIARE, 

e. 6 B Otatuimus et ordinamus quod quicumque sciverit aliquem ha- 
O bere de bonis societatis, teneatur infra quindecim dies prò bono 
statu societatis illum et illos habentes preconsuli et consulibus de- 
nuntiare et manifestare. 



XIIII. SaCRAMENTUM TABELLIONIS PRECONSULIS. 

IURO ego tabellio preconsulis bona fide sine fraude obedire pre- 
consuli societatis Notariorum, et omnes scripturas quas mihi 
faciendas iniunxerìt vel que ad meum spectabunt offitium fide- 
liter facere, et factas in quaterno seu libro ad hoc ordinato vel 
ordinando conscribere, et eas diligenter custodire et salvare et se- 5 
quenti massario consignare, credentias fideliter retinere, et ipsi 
preconsuli meo prestare omne quod poterò auxilium, consilium 
et favorem in hiis et circa ea que ad offitium ipsius vel meum 
et ad honorem et bonum statum societatis credidero pertinere. 



XV. De electione notarii societatis et ipsius offitio 

ET FEUDO. 

STATUiMUS et ordinamus quod societas nostra habeat unum no- 
tarium bonum et sufficientem, qui sit maior viginti quinque 
annis, qui scribat reformationes, acta et scripturas preconsulis, con- 
sulum et massarii societatis et ipsius societatis. et eligatur ad 
brevia servando coequationem quarteriorum quando consules eli- j 
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guntur, et duret per sex menses, et habeat prò suo salario sex 
lib. qui notarius debeat et teneatur venire ad congregationes 
sodetatis et consiliorum ipsius, et dictas reformationes, acta et 
scripturas facere, et stare ad discum societatis ad voluntatem pre- 
consulis Ij et massari! et consulum sodetatis. et si questio aliqua e. 6 e 
oriretur inter dictum notarium et notarium spedalem domini pre- 
consulis occasione scripturarum vel offidi, arbitrio preconsulis cum 
malori pane consulum dirimatur. 



XVI. Sacramentum tabellionis societatis. 

1UR0 ego tabellio societatis Notariorum preconsuli et consulibus 
sodetatis bona fide, sine fraude obedire, et omnes scripturas 
quas ipsi vel aliquis eorum mihi prò societate scribendas iniunxerit 
aut que occurrerint mihi ex meo offido fadende, legaliter scribere 
5 in quatemis vel libro ad hoc specialiter ordinando, et eas diligenter 
custodire et salvare, et sequenti massario conslgnare, credentias 
fideliter retinere, et omnia et singula que ad meum spectant vel 
speaabunt officium legaliter exequi et fideliter exercere. 



XVn. De electionb, officio et feudo sindicorum 

ET INQUISITORUM RATIONUM OFFiaALIUM SOCIETATIS. 

STATUi.MUS et ordinamus quod quatuor sindici seu inquisitores 
vel examinatores rationum massariorum et ofl[iciaIium societatis 
et unus notarius singulis sex mensibus eligantur ad brevia, infra octo 
dies postquam consignationem pecunie, rerum societatis et scriptu- 
; nirum a precedentìbus officialibus societatis factam, scilicet unus 
sindicus prò quolibet quarterio, || in electione notarii quarteriis coe- 
quandis. qui sindici diligenter inquirant et examinent rationes, 
introitus et expensas precedentis massarii, et rationes et ofEtia pre- 
consulis, consulum et aliorum officialium societatis qui fiierinttem- 
!0 pore dicri massarii. et si invenerint massarium, preconsulem, con- 
sules vel aliquem ofiicialem diete societatis dolum vel fi-audem 
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commisisse in eorum ofiìdis, vel de pecunia seu rebus societads 
apudse retinuisse, teneantur conderanare in duplum iUius pecunie 
et aìianim reram quas invenerint penes aliquem dictorum offidaliuni 
remansisse vel esse, et si invenerint preconsulem vel consules aut i, 
alios officiales commisisse vel fecisse contra statuca vel reforma- 
tiones societaris, vel non observasse ipsa statata et refomiattones, 
debeant eos condemnare pcnìs elbannis eis ordinatis vel impositis 
ex forma ipsorum statutorum vel reformationum. qui sindid 
eorum offitiuiu compleaiit infra unum mensem postquam electi a 
fuerint. et eorum condemnationes faciaut et publicent in corpore 
societatis. a quorum condemuationibus appelìari non possit vel 
nulle did. et ut eorum officium possint facete et compiere, mas- 
sarius, preconsul et consules et officiales inquirendi teneantur infra 
octo dies postquam a sindicis fuerint requisiti dare et consignare 2 
rationes introitus et expensarura et omncs raliones et scripturas 
de quibus debcnt ìnquiri vet examinarì. et si dicti inquisitores 
non fecerint et compleverint eorum officium infra dicj|tum lempus, 
condemnetLir quiiibet eorum per preconsulem et consules in decem 
!ib. bon., et priveiitur feudo eorum, quod fjuJum vetiìat ad di- ji 
ctos preconsulem et consules. et dicti sindici teneantur eos qui 
fuerint in casu absolutionis absolvere, ponendo causam absolmionis. 
et qui semel fuerit inquìsitus non debeat plus inquiri. et inqui- 
sitores tales sint qui vel quorum patres vel fratres non debeant 
inquiri vel sindicari. et debeat habere quiiibet eorum sÌndÌconim J 
CI Dotarius decem sol. bon. prò suo merito de toto officio a mas- 
sario societatis a die late senrentic infra tertium diem. qui in- 
quisitores teneantur etiam precedentes inquisitores ìnquirere si 
bene fecerint suum offidum, alioquin ipsos condemnare in quan- 
titaie et quantitatibus in qua vel quibus alium vel alios debue- 4. 
rant condemnare. et super predictis et circi predicta possint 
dicti sindici precipere banna, imponete et condemnare vel con- 
demnari facere per preconsulem vel consules societatis eos qui 
non obtemperaverint mandatis eoruui, ipsis condemnationibus per 
preconsulem exigendis. et massarius, preconsul et ceteri offidales 4 
inquirendi teneantur reddere rationem de omnibus que ad eos 
vel aliquem eorum pervenerint occasione societatis, et coram dictis 
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sindicis se presentare quodens ab eìs vel eorum nundis fuerint 
requisiti, hanno viginti sol. bon. et nichilominus teneantur red- 
dere rationem, et condemnarì debeant si fuerint condemnandi. 



XVIIL De nuntus soaETATis et borum officio et feudo. 



e. 7 B 



1T£M statuimus quod societas nostra habeat quatuor nuntios bonos 
et fideles, scilicet unum prò quolibet quarterio, per preconsulem 
et consules singulis sex mensibus eligendos, qui continue debeant 
et teneantur servire et obedire preconsuli et consulibus societatis 
5 et ipsi societati in palano communis Bononie ad discum socie- 
tatis, et per civitatem et burgos Bononie et extra ad voluntatem 
et mandatum preconsulis et consulum, et ferre et referre am- 
baxatas et precepta preconsulis et consulum continue, omni tem- 
pore et loco legaliter et bona fide prout eis imposita fuerint, et 
IO adesse omnibus congregationibus societatis et consiliorum, et ire 
cum preconsule et consulibus et societate ad corpora notariorum 
defunaorum, et convocare consilium Ducentorum et Quadraginta, 
et sotietatem et quoscumque alios ad voluntatem preconsulis et 
consulum, et omnia que in eorum sacramento continentur fideliter 
15 tacere, quorum quilibet det securitatem de vigintiquinque lib. 
bon. infra octo dies postquam electi fuerint de predictis obser- 
vandis et condemnationibus eorum solvendis. et habeant dicti 
nuntii duodecim den. bon. a quolibet qui eorum tempore fiet 
notarius, et quilibet eorum prò suo feudo et merito novem lib. 
30 bon. prò sex mensibus ab ipsa societate, et unam capellinam de 
panno novo faciendam cum insigniis societatis | superpositis, quam e. 7 e 
teneantur habere et tenere palam in capite cum fuerint in palatio 
ad servitium societatis, et cum iverint ad pignerandum seu aliquid 
predpiendum prò societate, et cum fuerint vel iverint cum socie- 
aj tate, hanno sex den. prò qualibet vice, item habeant dictì nundi 
tres denarios prò qualibet pigneradone ab eo quem prò societate 
JHgneraverìnt. et quod aliquis dictorum nuntiorum nichil habeat vel 
recqiiat a societate vel aliquo altero occasione corporum defiincto- 
nno, salvo quod possint recipere candelas, si eis dabuntur; salario 
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ei capellinis per msssarìuin sodetatis cis dandis impune de baveri; 30 
socìetatis. 

XVIIII. Sacramentum nuntiorum socìetatis, 

IURO ego nuntìus societaris Norariorum domino precomuli et 
consulibus societatis obcdire, ambaxatas et precepta ab eb vd 
aliquo eorum mihi impositas legaliier facere et referre, creJcQ- 
tias tenere, et quicquid ad manus meas de bonìs societatis vel 
quod spcciet ad societatem occasione officii mei pervenerit mas- i 
sario societatis dare et consigliare ea die ve! sequenii, qua id 
manus meas pervenerit; quod si non fecero, tenear solvere du- 
plum; et dare operam bona fìae quod omnia et singula que ab 
aliquo vel aliquibus societati debita fuerint Ìntegre rucupencnntr, 
et exigantur, et ad societatem perveniant; et sì scivero aJiqaeni 'o 
debitorem societatis vel de bonis spectantijbus ad socìetateoi, pre- 
consuU et consulibus denuntiare et manifestare, et omnia et sin- 
gula que ad meum officium ex forma statutorum vel reformatio- 
num diete societatis pertinent vel pcrtinebuni fidelìter, omni fraudc 
et dolo remotis, exequi et servare. ^i 

XX. QUOMODO SOLVI DEUEANT SALARIA ET FEUDA 
OFFICIALIUM SOCIETATIS. 

STATUiMUS quod salaria et feuda preconsulis, consulum, notano- 
rum et omnium officialium societatis solvantur eis per massarium ) 
societatis de introitibus societatis, si fuerit pecunia in communi; 
alioquin ipse solutiones differantur usque quo pecunia obvenerit ' 
societati. et quod aliqua coUecta, prestaniia vel onus non Ìmpo- ; 
natur inter homines societatis occasione dictorum salarìonim vel 
alicuius eorum. et hoc statutum sit precisum. ^H 

XXI. De CONSILIO QUADRAGINTA SOCIETATIS. ^^ 

STATUIMUS et ordinamus quod societas nostra liabeat unum 
consilium quadraginta sapicntium, scilicet deccm prò qualìbei 
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! quanerio, qui sint de discreuoribus, fidelioribus et meliorìbus ho- 
L minibus de ipsa societate. et eligantur forma scrutini! per pre- 
B^omulem et consules socieutis. quorum quilibet sit euds tri- 
Jlp^a annorura vel plurima, quod consilium vocetur consilium 
r niinus societatis, et debeat exaniinare et discutere facta et negotia 
' sodetatis, et quecumque videbuutur dicto Consilio vel maiori parti 
I ipsius promovenda et proponenda, proponi debeani in corpore 
PO sodetatis vel Consilio | Ducentorum, nec in eis vel altero eorum 
ali>]i]id aliter proponatur. hoc autem in cedulis miltendis per 
societatem non vondicct sibi locum, nisi ubi et quando domino 
preconsuli viderelur, arbìtrio et omnìmodo potestate et baylia do- 
mini preconsulis semper salvis. 
i) Viris prudentibus magistris Petro de Boateriis, Petto domini 
lohannisde Untola, Parisio domini Beuvenud de Altedo, notarle, 
ac [ohanne Bonandree rethorice instructoribus, per quos et nostra 
I res publica mcHores cives agnoscit et noslra societas multipliciter 
I decoratur, ex nunc societatis honore ac magisterii gratia prefato 
''iO adiungendis Consilio, et consiliariorum dicd consilii cetui ascrì- 
bindis. 



XXU. De CONSILIO Ducentorum et eius auctoritate. 

ITE» statuimus et ordìiiamus quod societas nostra habeat unum 
consilium ducentorum virorum, sdlicet quinquaginta prò quo- 
libet quarierio, de melioribus et discredoribus socieiads, quorum 
quilibet sit etaiis trìginta annorum ad minus, quod consilium fun- 
gatur vice et auctoritate todus societads, et eiusdem societatis 
corpus in omnibus eius negotiis representet. de quibus ducends 
coQsiliariis ad minus medietas, scilicet centum, cum tllud consilium 
vongrcgari dcbuerit intersit ; ex quibus, si cenium vel idtra fuerint, 
due panes ad minus sint in concordia super quolibet negotio quod 
lo Srmaverint. quod consilium elij[gatur per preconsulem et consules 
sodetads. et quiìibet dictorum ducentorum sit de pane Ecclesie 
»el Jcremiensium civitads Bononie. et quicqmd reformatum 
fiierit vel factum per dictum consilium valeat, observetur etexe- 
Slatiili baiaglieli. Vel. II. 1' 
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cutioni mandecur, et habeai plenum rabui ac sì per loism sodeu- 1 
lem fuisset rcfomutum et factuni, staruto, onlina.meato vel refi»^ 15 ] 
inatione aliqua non obsunte. et sit precisum. 



XXIII. Generale sackamentuh cuiuslibet notaru 

DE COLLEGIO NOSTRO. 



i 



AD honorem, budem et glorìam omnipotenris Dei, et gloriose 
virginis beale Marie matris domìni nostri Ihesu Christì, i:i 
beatorum Petri et Pauli apostolorura, er P^tronìi et Ambrosiì confes- 
sorum, et bonam, quietam et pacìficam imìonem societatis e: anii 
notarìe, et cotius civitatìs Bononìe, popuU et communis, sub hac j 
fomu predicta debeat Notarionim socieias iuramcnti vinculo re- 
forraari, quia quos animorum diversitas separai, vìrtus iuramenii 
confederati quod, Hugone lesunie, est omnium rerum securìtas, si 
purum e: nìtidum conservetur. 

luro ìgitur ego nocarius, qui sum de consortìo seu uni<.trsi- la 
tate Notariorum civitatìs Bononìe, societatem et socìos Notaiioiniii 
manutenere ac defendere bona fide, credentias fidelìcer retincreei 
opem et operam prò viribus exhibcre quod ìpsa societas ìn bono 
<t tranquillo stato permaneat ac etiam unione, |[ et quod de bono 
semper in melius ad honorem Dei et pacificum statura socìeiads IJ 
et popuH ac communis Bononie augmentetur. 

Itera artem et oflìcium notarle pure ac fideliter exercere. 

Notarios de ipsa socìetate honorare et prò posse ìuvare in 
omnibus eorum negoiìis tam cìvilìbus quam crìmìnalibus, ìn quibus 
societatis auxiliura fuerit ìnvocatum, et eìs et cuilibet eorum boni M 
fide,sine dolo meum consilium el auxilìum impertìri quandoci 
et quotien^cumque mìchì a preconsule et consulibus impc 
fuerit vel inìunctum. 

Item dare operam bona fide quod quilibct notarìus de sode- 
tate in suis negotììs et causis a socìetate et sociis efficaciter defen- 
datur et adiuvetur secundum quod honestas rei et qualitas negotìi 
postulabÌL 

Item, si rumor fuerit vel emerserit ìa dvitate Bonooie vel di- 



jin bonaMj 
iposìi^^H 
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striau, cui divina potentia obviare dignetur, ad domum alicuius 

30 potentis vel magnatis, seu habentis rixam vel misclam, vel cuius 
causa rumor erit vel acciderit, non ire ; sed ad manutenendum et 
defendendum potestatem sive rectorem et commune et populum 
civitatis Bononie in bono statu et pacifico properabo, et cum so- 
cietate et sociis meis circa hoc prestabo operam toto posse, si 

35 autem contrafecero, tenear solvere nomine banni vigintiquinque lib. 

bon. quam penam preconsul et consules secundum formam||sta- e. 8d 
tutorum exigere teneantur. 

Item non astringere nec ligare me per iuramentum seu pro- 
missionem vel pactum alicui magnati vel potenti seu alicui parti 

40 civitatis Bononie vel alicui alteri* et si astrictus sum vel ligatus, 
illud ex nunc rescindo et dissolvo, et si contrafecero, tenear sol- 
vere nomine banni vigintiquinque lib. bon. quod bannum pre- 
consul et consules a me secundum formam statutorum exigere 
teneantur. 

45 Item preconsuli et consulibus obedire in omnibus que mihi 
preceperint prò honore et utilitate artis, societatis vel sotiorum, et 
ad locum ordinatum^ire et stare cum ab ipso preconsule vel con- 
sulibus vel aliquo ipsorum sive a nuntio societatis fuero requisitus, 
vel mihi iniunctum fuerit ab eisdem vel aliquo eorumdem, si ero 

50 in dvitate aut si non haberem iustum impedimentum vel licentiam 
a predictis. 

Et si super aliquo preconsul vel consules in factis vel negotiis 
societatis vel sociorum consilium a me petierint, bona fide, omni 
fraude remota, prout melius scivero erogabo. 

55 Et si fuero ad faciendam electionem preconsulis vel alicuius 
consulum seu aliorum officialium societatis, illum et illos eligam, 
quos prò utilitate et honore artis, societatis et sociorum meliores 
et discretiores ad officia credam. 

Item, si filerò ellectus ad aliquod officium societatis vel nego- 

fc tium faciendum, illud recipiam et faciam et recipere seu facere 
Qonrecusabo, nisi evidens causa preconsuli et consulibus me red- 
deret excusatum. 

Et si filerò ad aliquod offitium communis vel populi Bononie, 
sodos I meos cum ad me vel discum ubi fuero accessmnt, libenter e. 9 a 
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videbo et audiam, e: eorum negoda et ciusas bona fide intelligam, ( 
et quam citius poterò tenninabo. et in propriìs eorum negotìis 
ero favorabilis et beoignus prout bonestas negotii et rei decentia 
postulabit. 

- Hoc autem statutuni legatur singulJs duobus mensìbus tn cor- 
pore societatis. yi 



XXIIII. De MISSA PRO EOCIETATE CELEBRANDA. ^M 

AD honorem Dei et beate Marie virgìnis gloriose, et beatorum 
evangeli stani m, scribarum et notarionim Dei,Ioliannis, Matheì, 
Luce et Marci, beatorum apostolorum Petri et Pauli, ac Petronii 
et Ambrosi! confessorum, quorum interventu ars et societas nostra 
et omnes sodi nostri de bono semper in melius augmententur, j 
statuimus et firmamus quod sub prediaorum sanctorum vocabulis 
unum altare in domo societatis in qua societas congregatur, ubi, 
quando, cum ornatibus, cera et omnibus oportunìs ad divini cultus 
solemnia celebrando, ut preconsuli expedire videbiwr, construatur. 

Pecunia ad opus constructionis huiusmodi cum ornatibus et i 
aliis predictis necessaria per massarium societatis de ìpsìus societatis 
erario impreiu dici ali ter persolvenda. 

Solerti observatione una niìssa ibidem mense quoUbet cele- 
branda, cui preconsu! et consules societatis incersint, duobus sol. 
bon. sacerdo|itÌ de societatis pecunia offerendis. quod statutum i 
precise a precoiisule et coasulibus obscrvetur, nec ul!a de ipso 
absolutio peti possit- 



Quod paupehes notaru sepelliantur de bonis ' 
et expensis societatis. 



AD honorem societatis nostre providemus et ordinamus quod si 
de bonis alicuius labellionis defuncti non extaret de quo ipsius 
corpus sepelliri possit, preconsul et consules, quorum dicto de 
paupertate stetur, teneantur de bonis societatis ipsum decenter fa- 
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j cere sepelliri expensis oponunis, non lamen excessuris quanutatem 
trium lib. bon., arbitrio domini preconsulis per raassarium socie- 
tatis de communi pecunia impreiudicialiter pcrsolvendis, nullo 
obstante statuto. 



XXVI. QUOD OMNES QUI GRAVARENTUR A COMMUNI OCCASIONE SO- 
CIETATIS CONSERVENTUR ET UBERENTUR INDEMNES PER IPSAM 
SOCIETAT£M. 

STATUTMOS et ordinamus quod si preconsul vel consules aut ali- 
quìs eorum aut aliquis alìus de sodetate nostra conservando 
honorem societatis vel alias gravaretur a communi vel ab alio quo- 
cumquc occasione societatis, socictas ad voluntatem preconsulis, 
5 maioris partis consulum, et consilii Quadraginta, Inter eos scrutinio 
celebrato, teneaiur illum et illos illesos et inderanes a gravaraine 
et iactura conservare et penitus liberare. 



XXVn. Quod quilibet notarius a preconsule et coNSULtsus 

ET SOCIIS IN SUIS NEGOTIIS ADIUVETUR ET DEFENDATUR. 



STATUtMUS et ordinamus, j quoniam credimus expedire prò bono 
statu civitatis BoQonie, et honore societatis et singulorum no- 
uriorum, quod omnes et singuli notarii societatis vicissim se de- 
beant adiuvare in omnibus suis negotiis et manutenere in omnibus 
J eorum factis, agendis et iuribus, tam in communi quam extra 
commune, lam in personis quam in rebus, et cum personis et 
rebus, verbis et factis. 

E: preconsul et consules qui prò tempore erunt teneantur in- 
teresse in curia et extra curiam cum omnibus sociis habentibus 
IO ausam vel negotium vel brigam in communi vel extra commune, 
et cum quolibet eorum ire, redire, stare el manutenere illum et 
iHos prò posse, quotiens opus fueric, sicutì videbitur negotio expe- 
dire, et dicere, narrare, facete, tractare et promovere negotium, 
lactum et causara illius et iUorum coram potestate, capitaneo, an- 
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tianis et consulibus communis et popuU Boncmte et aSm qnìbus- Ij 
cumque, ubicumque fiierit oportunum seu negodo Tidebftnr con- 
venire, quod si non fecerìnt vel omtseriat, condenmentiiriii centimi 
sol. bon. per sindìcos societads. 

Et sodetatem coadunare semel et pluries, et proponete factum, 
et causata diligenter tractare et ad fìnem perducere prout melius 20 
vìdebitur et fieri poterli ad utiliiaiem habentìs ve] habeDÙum bii- 
gam, negotium seu causani,duminodo non post condcninnioiieni 
de ilio factam, nìsi casus occurrat propter quem domino precoD- 
suli, malori parti consulum et conslUi Quadragin'ta altud videui 



XXVIII. Quod soaETAs vel consilium societatis som cat- 

GREGETUR PRO ALIQUO NOTARIO CONDEMVATO CAUSA FALSITATB 
VEL MALEFICI!. 



oar- 

4 



STATuiMUS et ordlnamus quod, si aliquis ootarius occasione 
culus officii vel falsitatis vel fraudis ve! maleficii per pote- 
statcm, capitaneum ve] alium officialem communis Boaonie fuerit 
condemnatus, preconsul et consules qui prò tempore erunt non 
debeant nec possint prò ilio ootario congregare nec congregari j 
facere corpus societatis, nec allquod consiliutn societatis, nec ali- 
quid proponete nec proponi permittere, vel consilìum dare aliquo 
modo vel ingenio, quod detur de bonis societatis vel sociorum 
alicui diciis de causis vel aliqua earum condemnato vel alteri prò 
eo. et de hoc teneantur precise preconsul et consules, ita qaoJ '" 
absolvi non possint aliqua ratione vel ingemo, et si cODtra fe- 
cerim pteconsul et consules, puniatur quilibet eorum in dccem 
lib. bon., et conservent societatem et socios indemnes. 

Et si aliquts ex sociis dixerit consulendo quod alìquod COQ- 
silium detur alicui contri formam huius siaiuù, condemnetur in ■} 
decem Lib. bon. et sit prectsunt. 
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XVIIII. QUOD REFORMATIONES ET ACTA SOaETATIS 

SCRIBANTUR IN QUATERNIS. 

STATUiMus et ordinamus quod omnes reformationes et acta so- 
cietatis nostre teneantur preconsul et consules facete scribi in 
quaternis vel libro et non in cedulis per notarium societatis vel 
preconsulis, expensis socieutis. de quaternis || volumus et ordi- 

5 namus quod notarius societatis et notarius preconsulis vel alter 
eonim possint et debeant dictas reformationes et etiam omnia 
acta et scrìpturas ipsius societatis et preconsulis et consulum et 
massarìi societatis et cuiuslibet eorum scribere et facere, ita quod 
ipse reformationes^ acta et scripture facte manu alterius eorum 

IO voleant, et plenam auaoritatem habeant. et quod unus eorum 
scripserit vel fecerit, alter illud non teneatur scribere, nisi hoc sibi 
a preconsule preceptum fiierìt vel iniunctum. 



XXX. Quod nullus notarius det ALioyoD statutum qjjod 

TANGAT SOCIETATEàC COMPOSITORIBUS STATUTORUM SIN6 LICEN- 
TIA ET VOLUNTATB SOCIETATIS. 

PRO bone statu societatis ordinamus et statuimus quod nullus 
notarius per se vel summissam personam aliquod sututum 
tangens societatem vel artem notarie seu mentionem aliquam 
ùdeos contra notarios vel contra societatem componat seu com- 

5 poni fadat vel det seu dari faciat compositorìbus statutorum, or- 
dinamentorum vel provisionum communis Bononie vel alteri per- 
sone, nisi hoc prius placuerit societati vel maiori parti, et hoc 
^ radooe, quìa quod omnes tangit debet ab omnibus approbari. 
et qui contra prediaa vel eorum aliquod fecerit solvat nomine 

pò banni vigintìquinque lib. boa. societati predicte. 
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XXXI. QUOD NOTARI! SOGATIONES WSTRUMESTORUM POKANT R 
QJJATERNIS DE PECUDE INFRA MEVSEM, NUMERIS ET NOMISIBUS 
INTEGRIS CONSCRIBENDIS, ET QUOD INSTKUMENTA EKHIBEANI 
PABTIBUS. 



QUONIAM in notariorum manìbus fere omnia commìmintui ne- 
gotia sin|]gulorum, et universus orbìs, in eorum SJelitaic coa- 
fidens, plerumque multa ipsìs notariis edam ignotis et corum ju- 
ctoriiati committi: que patribus, filììs aut frairibus nuUatsnus 
crederentur, ul de ìUorum scrìpturis ìtixta intentionem cootrahen- f 
tium fides et lestimonium perpetuo habeatur, statuimus et pro>-i- 
demus quod quUìbet notarìus teneatur contractus, et omnia in- 
strumenta que scripserìt bene et ordinate in quatemts cartanun 
de pecude infra mensem a stipulatione vel celebrarione Ìastr;i- 
menti conscribere, annis Domini, indicdone et die ac numero iO 
pecunie sivc rerum vìginti so!, excedentis vel excedentium, ac 
nominibus et prenommibus personarum, civitatum, castrorufll, 
villarum, aliorumve locorum in qualibet scriptura publica scu pu- 
blicanda tam in autenticis quam rogauombus seu notts, tam la | 
iudicio et oiHdis communis quam extra, per dictiones et sìlibu Ijj 
non per literas numeri, nominis seu prenominis notadvas sai- 
bcndis, annis utique, ìndictione et die, quos in qualibet pagiai 
rogationum et actorum sufficiat annotari. 

Actis et ceterìs scrìpturis notariorum dominorum poiestatis et 
capitane! dumtaxat exceptts; in quorum singulis quaterniODum J" 
initiis sufficiat illos scribi. 

Nec tamen predicta vendicent sibi locum in scrìpturis con- 
ductorum datiorum et gabellarum communis Bononìe, officionim 
biadi, salis et vini, staterìarum, molendioorum, massajrìorum co- 
mitatus Bononìe, summarum depositarionim et aliorum offitialiuiD iji 
communis Bononie vel ponderum mercationum prò quibus gJ- 
bella solvitur, et societatum artium et armorum. 

Ipsis rogationibus suis omni cura et summa diligentia cusio- 
diendis et servandìs, bauno centum sol. bon., et pluris minorisve 
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preconsulis arbitrio prò predictorum quolibet et vice qualibet per- 
solvendo. 

Ad hec etiam quilibet notarius teneatur instrumenta, sententias 

et omnes scripturas publicas ab eo scriptas partibus et hiis ad 

quos spectant completa et autenticata exhibere et dare infra unum 

35 mensem postquam ab eis fuerit requisitus, et ad breviorem ter- 

minum arbitrio preconsulis; si tamen ei de mercede sua fuerit 

satisfaaum, banno viginti sol. bon. prò qualibet vice, et pluris 

arbitrio preconsulis. quod bannum preconsul et consules cuilibet 

contrafacienti accipere teneantur, si coram eo vel eis de hiis que- 

40 rimonia proponetur. 

Quod statutum dominus preconsul primo mense sui officii 
per civitatem et burgos civitatis Bononie teneatur precise facere 
proclamari. 



XXXII. Testamenti secreti cum rogatione tabellionis au- 

CTORIS ASCULTANDI PER VOLENTEM UTI EO AB IPSO NOTARIO 
POSSIT ACCIPI COPIA UT FACTUM CUM SOLEMNITATIBUS VA- 
UTURA. 

ITEM statuimus et ordinamus quod quilibet testamento secreto 
seu ultima voluntate secreta iuxta formam ordinamentorum 
communis Bononie in | sacristia aUcuius loci religiosi deposito si- 
gillato coram indice deputato ad discum domini potestatis vel ad 
5 discum Aquile presentato per fratres antequam dicti fratres disce- 
dant a iudice, dictum testamentum sive ultima voluntas ascul- 
tetur cum rogatione tabellionis auctoris penes diaos fratres et 
sacristiam dicti loci perpetuo remansurum, ostendendum cuilibet 
ius habenti in eo. 

10 Et si quis testamento seu ultima voluntate predicta seu eius 
parte uri voluerit, possit illud vel illam accipere a dicto notario 
vel a subrogato aliqua iusta causa, et tale testamentum seu ul- 
tima voluntas vel eius pars valeat sicut testamentum, sic depo- 
situm et sigillatum et presentatum per fratres. 

15 Presentatio autem et publicatio prediaa redigatur in actis per 

statuti bolognetù Voi. II. 3 
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unum ex notariis ad discum domini potesiatis vel Aquile deputatis. 
ut prediaa domini preconsul et consules observari facere leneantur. 



XXXIII. N0T-«1I MBMOalALlUM, CONTRACTUUM ET ULTIMARUM 
VOLUNTATUM DENUNTIENT NOTARIOS a^l DISCEDUNT ANTEQ.UAU 
mSTRtJMENTUM POSITUM SIT !N MEMORIALI. 

ITEM statuimus et ordinamus quod quicumque fuerìt noiarius ad 
ofGcium memorialium, contraauiun et ultimarum voluntatum 
prò communi Bononie ttncatur ipsos contracrus, ultimas voluntatos 
et instrumenia in libro dJctorum memorialium scriiiere et ponere 
quandoi:umquc sibi a contrahentibus et notarlo denuniiabitur, et j 
sibi de mercede sua solvetur, secundum formam statuti, banno | vi- 
ginti sol. bon. prò qualibet vice, et credatur contraheutibus et 
notano qui fecerit instrumentum, si sacramento de novo facto de- 
nimtiaverìnl aliquem ex dictis notarììs ad memorialia deputaiis dod 
observare predicta. i 

Prcterca quilibet notarius, quanJo denuntiabic alicui ex diciis 
tabcUionibus aliquod instrumentum a se scriptum in memoriali 
ponendum, teneatur stare, non discedere vel ad alia divenere, dooec 
ipsum instrumentum scriptum fuerit in libro dictorum memorìa> 
lium, scu rogationem vel notain ipsius instrumentì diminere no i 
tario cui denuntiaverìt, hanno viginliquinque sol. bon. prò qua- 
libet vice. 

Et quilibet preconsul teneatur cogcre omnes notarios ad dictum 
officium deputatos iurare coram eo, et sccuritatem vel 6deiussores 
prestare quod denuntiabunt ipsi preconsuli quemlibei notarium qui 2( 
predicta non observet ea die qua fuerit contrafactum, sub pena vi- 
gintt sol. bon. prò qualibet vice, quam pecuniam idem preconsul 
esigere teneatur. 

Concedimus insuper preconsuli qui prò tempore fuerit arbitrium 
et potestatem de prediais quotiens voluerit inquirendi,ei quemcum- 2 
que centra predicta vel eorum .aliquod fecisse invenerit vel de- 
nuntiamm fuerit puniendi dictis penis, maioribus vel minoribus suo 
arbitrio, velut sibi prò qualitate delied videbitur convenire. 
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XXXIIII. QUOD NOTARII DE CURIA SOTIOS HONORABILITER VI- 
DEANT, ET DE SCRIPTURIS EIS PARCANT USQUE AD QUANTITATEM 
QUINdUE SOL. IN EORUM FACTIS. 

ITEM dicimus et ordinamus, ut affectio dilectionis et finnitatis vi- 
geot inter notarios, quod notarìi de curia vel | ad aliqua officia 
prò communi Bononie deputati socios suos honorent et yiarìter 
videant et benigne pertractent, tam in negotiis clientulorum suorum 
5 quam proprìis, et parcant eis in sorìpturis negodorum ipsorum 
notarìorum usque ad quandtatem quinque sol. bon., nisi remanserìt 
voiuntate iUius qui solvere deberet denarìos, et ab inde supra mo- 
derate prettum accipiant ab eisdem. et qui contrafecerit puniatur 
in decem sol. bon. quotiens contrafecerit, et quod acceperit resti- 
io tuat. cuius banni medietas sit accusantis vel denuntiantis. et 
QOtarìi quando accipiuntur sibi denarii dicant se qssq socios. 

Et quilibet notarius, si sciverit contrafactum esse, teneatur 
preconsuli et consulibus denuntiare. 

Etpreconsul et consules teneantur dictam pecuniam facere resti- 
li tui et condemnare ut supra dictum est. et credatur sacramento 
sodetatis ipsi notario a quo pecunia fìierit accepta. et notarius qui 
pecuniam acceperit debeat precise legi in corpore societads. et 
prcconsul et consules teneantur precise auferre dictum bannum, 
alìoquin de suo solvant tantumdem societatL 
20 Et omnes alii notarii societads, ubicumque se invenerint, be- 
nigne et decenter vicissim se dcbeant honorare, et unus alteri non 
dctrahat, non iniurietur alter alteri, nec alter alterum infamet palam 
vel oculte, banno vigind sol. bon. quodens contrafecerit. et te- 
neantur ipsi notarii officìales statim facere scripturas sociis | et eis 
2J exhibere sicuti facerent aliis qui solvunt pecuniam. idem obser- 
varì volumus in notariis societads. 
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XXXV. QOOD ALiaUIS NON S!T PROCURATOR, 
NEC PATHOCINETUR CONTRA ALIQUEM EX SOCIIS. RUBRICA.' 



ITEM staiuimus et ordinamus, oe rancor odii vel ^ì^anie inter 
notarios sodos exinde nascatur, quod a!iquis notarius non pre- 
stei patrociniuiu suum, consilium, auxilium vel favorem nec pro- 
curationem nec curamrccipiat ncque exerceat in criminali negotio 
vel causa, ncque in civili, que sìt de quantitatea quinquaginulib. j 
bon. supra, contra alìum notarìum de nostra societate, oec contra 
aliquem de ipsius notarli familìa in suo facto speciali vel causa, 
nisi esset de voluntate ipsius socii centra qucm predicta ficrent, 
et nisi esset prò patre, marre, fratribus, sororibus, genero, socero, 
cognato seu aliquo de familia sua aut aliis pertinentibus usque ad h 
tertium gradum. in civili vero causa vel negotio, de quantiute 
viginti lib. vel ab inde infra liceat cuilibet impune procurare et 
predicta facere. a viginti vero Hbris supra usque ad quinquagìnia 
sit in arbitrio preconsuUs et consulum, et qui contra predicta vel 
aliquod prcdictorum feceril solvat societati nostre centum sol. bon. i 
prò banno quoiiens contrafecerit, postquam sibi a preconsule aut 
aliquo ex consulibus per se vel eorum nuntium preceptum fuerit 
vel iniuncrum. et si fuerìt Uquidum preconsulì aut consulibus, sa- 
cramento dcnuntiands ab eodem novo prestando, aliquem contra 
predicta vel eorum aliquod fecisse, preconsul et consu|les precise 21 
teneantur exigere dictum bannum. 

Si quis vero contra predicta vel eorum aliquod per viam rectam 
vel ex obliquo attemptare vel venire seu facere presumpserit, vi- 
deticet eundo ad defensionera alicuius aut emendo vel acquirendo 
sibi iura contra notarios de societate vel aliquem predictorum, 2 
sive aliquo modo, forma vel ingenio, qui suspectus, calumpniosus, 
malitiosus seu indebitus preconsuii vel consulibus videatur, ipse 
preconsul et etiam consules plcnam et liberam habeant potestatem, 
et arbitriura ìpsum et ipsos contrafacientes punicndi et suo arbi- 
trio condemnandi, ;■ 
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XXXVI. QUOD NULLUS TABELLIO SIT PROCURATOR 
VEL AUXILIATOR MAGNATIS CONTRA NOTARIUM. 

rrEM statuimus et ordinamus quod nuUus tabellio alicuius ma- 
gnatis vel potentis seu nobilis centra aliquem de societate 
nostra procurator, curator vel advocatus esse presumat, aut ei 
aliquod auxilium vel consilium impertiri, hanno decem lib. bon. 
j prò qualibet vice qua fuerit contrafactum, quam penam ei auferre 
precise post preceptum ei per preconsulem aut consules vel eorum 
nuntium vel aliquem consulum factum, nisi ab ipsa procuratione, 
cura vel advocatione seu auxilio vel Consilio incontinenti desti- 
terit, dicti preconsul et consules teneantur. 

XXXVII. De accusationibus non faciendis per notarium. 

Socios nostros, qui ceterorum hominum debent esse speculum 
et esemplar, ab inhonestis et illicitis accusationibus arcere vo- 
lentes, statuimus et ordinamus quod nuUus notarius audeat vel pre- 
sumat aliquam accusationem, denun|tiationem vel notifìcationem 
5 instituere vel facere de aliquo communi, massario vel singulari 
persona districtus Bononie qui tenuerit vel morari permiserit in 
eius curia vel domo aliquem vel aliquos bannitos per commune 
Bononie vel eis prestiterit auxilium vel consilium, nec de homi- 
nibus ludentibus ad azardum, nec de civibus vel rusticis portan- 
do tibus lanceas vel runcones vel alia arma vetita, nec de aliena iniuria 
vel iniuriis modo aliquo vel ingenio de alicuius vel aliquorum 
consensu vel voluntate de aliquo vel aliquibus, nec de aliquo 
popularì crimine, nec dt aliquo alio quod posset in damnum vel 
obprobrium societatis Notariorum in aliquo redundare, vel in pre- 
15 dicds accusationibus, denimtiationibus vel notificationibus aut 
aliqua eorum procurationem facere vel exercere seu testimonium 
ferre. et qui contra fecerit condemnetur prò qualibet vice in 
vigintiquinque lib. bon., et pluri minorive ad voluntatem domini 
preconsulis, inspecta negotìi qualitate. 
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Salvo quod quUìbct possic dìcus accusatìones et quodUbet 
predictorum impune facereel exercere, si suum vel suos bannitos 
speciales persequatur, vel eos qui eisdcm suis bannids vel ban- 
nito auxilium vel consilium dcderiot vel eos cenuerìnt, dum tameo 
de licentia preconsulis vel maiorìs partis consulum predicta exe- 
quatur vel faciat, vel si suam vel suorum ìniimam prosequatur, 
ut patris vel fratrts voi alìcuius de sua progenie ) vel parentela 
usque ad tenium gradum sibi coniuncti, aut sui generi, soceri vel 
cognati vel aiiquorum de sua familia. et predicta omnia et sin- 
gula intelligantur tam in masculino genere quani in feminint 



XXXVIIL Ad aOE OFFicfA nulli NOTARIO LICET 

SH IPSUM ELICERE. RUBRICA. 



1 



UT ambitioni, que ioterdum indignos conatur estollere, non sit 
tocus, presenti statuto veiamus quemquani de societate no- 
stra deinceps in consuleni diete societatis, consiliariura de massa, 
sapientem scu ad allquod aliud officium diete societatis quocumquc 
nomine censeatur se ipsum eligere, banno decem lib. bon. per S 
preconsulem cuius tempore ficret talis electio a quolibet eleaorc 
huiusmodi exigendo, electione ipsa nichilominus habenda cassa et 
irrita ipso iure. 






XXXVIIII. In quibus non licet notariis obligari, 



AMPLIASI, non divelli vel minui societatis et socionim 
et commoda cupientes, hac lege vetamus quemquam de so- 
cietate nostra de cetero se obligare coram domino potestate, aiiquo 
de sua familia, domìnis maleficiorum novorum seu alio officiali 
communis Bononie occasione alicuius maleiìdi, vel prò aiiquo qui 5 
produxerit aliquos testes in aliqua causa criminali, vel etiam prò 
tcstibus qui producerentur, vel prò aliqiiibus custodibus carcerum, 
vel prò aliquibus approbationibus securitatum, nisi essent prò 
patte, matte, fratribus, iororibus, genero, socero, agnato, cognai 



;;nato, cognaiQj^ 
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IO seu aliquo de familia sua, aut aliis pertinentibus seu propinquis 
usque ad tertium gradum. 

Salvo quod quilibet de societate Notariorum possit se obligare 

usque ad quantitatem viginti sol. ben., et etiam possit se obligare 

pio communibus terrarum comitatus et districtiis Bononie. et 

15 edam unus notarius prò alio notario possit et valeat se obligare. 

I Et si extra dictas personas aliquis de dieta societate volucrit 

se obligare in communi Bononie coram aliquibus officialibus, 

possit obligare cum voluntate et licentia domini preconsulis vel 

maioris pards consulum, de qua licentia appareat publica scriptura 

ao facta manu notarii domini preconsulis vel societatis. 

Salvo tamen quod prò aliquo teste vel aliquo producente 
testeSy nec prò aliquibus custodibus carcerum, nec prò aliquibus 
securitadbus approbatorum aliquis de dieta societate non possit 
nec debeat se obligare nec fideiubere cum voluntate vel sìne 
25 voluntate domini preconsulis et consulum, nisi esset prò personis 
superius nominads vel aliqua eorum, pena cuilibet contrafacienti 
in predictis et quolibet predictorum prò qualibet vice qua con- 
tnfecerit decem lib. bon., et pluris vel minoris arbitrio domìni 
preconsulis. 
jo Et quod dominus preconsul possit inquirere prediaos, et in eos 
habeat pyrum, merum et liberum arbitrium inquirendi, procedendi, 
puniendi et condemnandi. 



XXXX. Contea maledicos, conJtumaces et inobedientes. 

ULCiscENDi et puniendi modum in eos qui lacescierint alìquos 
imponi ac servari volentes, eos videlicet iniurie sue penitere, 
ut ne quid ipsi tale posthac audeant vel presumant et ceteri sint ad 
iniuriam tardiores; maledicos, contumaces et inobedientes obvios 
5 seurebelles, repugnantes seu quomodolibet resistentes preconsuli, 
consulibus vel alieni eorum seu hiis que prò utilitate societatis 
proponerentur, promoverentur, providerentur vel firmarentur si ve 
proposita, promota, provisa vel firmata essent per societatem No- 
tariorum aut per consilium Quadraginta sapientum societatis pre- 
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fate, seu que gererentur et fierent, seu que faaa fuissent, vel i 
procurata ut ficrent per dominos capìtaneum, antianos et consules 
vel alios circa honorem et statum padfìcum communis et po- 
puli Bononie, vel preconsulis, vel consulum, vel societatis Nota- 
riorum, vel consen^ationem ordinamentorum sacratorum et sacra- 
tissimomm populì Bononie, seu contra mandata, commìssz va l| 
committend.1 in genere vel in specie per preconsulem ve! maio- 
rem partem consulum temere venientes vel conseatientes vel pa- 
tientes seu partitum capcantes, vel dicentes quicquam tìeri, tractari, 
provider! vel ordinari, quod sit vel esse posjjsii direcie vel intO- 
recte contra honorem vel statum preconsulis, consulum vel sode- i 
tatis predicte, vel contra obedientiam preconsulì et consulibus per 
notarios exhibendam, nec hec et quevis alia aocua prò posse vì- 
tantes vel prohibentes, nec ea per allquos tcmptata vel procurata 
quam cito ea sctverint et poterìni preconsulì seu consulibus vel 
alicui eorura per se vel alium revelances; tales utique ìnquiri volu- 
mus, et inquisitos debita pena plecd usque ad quantitatem centum 
lib. bon., et alias realiter et persoualiter gravari, condictione de- 
linquentis persone et delieti qualitate perpensis; preconsule super 
hiis omnibus et singuìis inquirendis etpenis inferendis puro, libero, 
mero et generali arbitrio potituro. 



XXXXI. Quod illiterati et indocti notarii 

DE MATRICULA NOSTRA. TOLLANTUR, 



< 



DEBET tabellio sufficienter gramatice facultatìs habere notìtiam, 
ut in contraaibus, ultimis voluntatibus et iudiciis eo latino uti 
scìat quod negotiorum nature conveniat et concrarium non pariat 
intellectum. et ideo illiterati et indocti ad istud conscendere offi- 
cium non presuraant; ignorantia enim et iraperitia culpe annu- 
meralur, que solent multorum iura perimere, ac subvertere veri- 
taiem. quapropter statuimus et ordinamus prò honore et bon» 
statu societatis quod, si aliquis est in numero seu matricula com- 
munis et societatis nostro conscriptus, qui non habeat sufRcieniera 
liltcraturani ad tabellionatus artcm et officium exercendum, et qui 
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DOn exnTcet, seu raro vel || nunquam Eibellìonatus ofiìcium sii so- 
litus operiti et artem aliam seu mercationem exercel, ille ulis de 
matriculis socieiatis omnimodo toIUtur et cancelleturj et ulterius 
prò sodo non habeatur, nisi ad litteraturam promotus fuerìt et sta- 
15 miis et legibus examìnationis se subiecerit. et quod per prccon- 
sulem et consules detur opera [oto posse quod ille talis de matri- 
culis commuuìs Bononie omnino toUatur et cancelletur, ad aliquod 

Iofficium commuois Bononie nuUateims admitrendus prò notano. 
Do biis excipimus iuvenes miiiores dccem et oao aniiis, qui, 
10 licet Doadum ad sufficieDtem litteraturam pervenerint, student ta- 
mea et proficient, dame DeOj cum otmie artiticiiiui per exercitium 
suscipiat increracntum. veruuuamen bos iuvenes ad aliquod 
officium societatis vcl ad brevia socieutis vel prò tabellionibus ad 
aliquod prò communi Bononie officium admitti uolumus. quod 
ij 1 preconsuie ci consulibus totis viribus procuretur. 



XXXXII. Quod clekici tollantur 
£T CANtXLLENTUK Dt MATIilCUU. RUBRICA. 

UT dclinquentium pena ceteris sit exumplum, utìtitatis est pu- 
blice quod oiunes notarii in eoruin arte vel officio aliquid in- 
debite comtnitteiites penisdebitis punianmr. felices namque sunt 
quos aliena redduni pericuU tnagis cauios. qua re cum clerici 
S Qon subiaceant iustide gladi! temporalis, et ideo eorum excessus 
puniri non possim per iudiccs secularcs, dieimus et ordinamus 
(|u[)i! aliquis dericus vel ad aliquos ordincs sacros vcl clcrìcatus || 
adtnissus seu conversus, iurisdictioni preconsulis'et societatis No- 
tuiorum non subiacens, non sit nec esse vel recipi possit de so- 
lo cietate vel collegio nostro, et diligenti examinatinne matricule 
socieutis per preconsulum, consules vel eos quibus coramiserint 
premilienda, si quis prediaoruni vel alias inveniatur inbabilis qui 
iurisdictioni preconsulis subesse non possit nec debeai, de illis can- 
celletur et tollattir omnino. et procuretur per preconsulem et 
I) consules quod Illa talis persona ad nulluui officium communis Bo- 
nonie admittacur, et procuretur interdici eidem omnino per pò- 
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testatem et capitaneum Bononie cuJIìbet predictorum exercend i 
operanti artera notarie in ìudidis sive extra. 



XXXXIII. Quantum solvere debent societati 

ILLI QUI FiUNT NOTARIt. 



,m 111- 

itisy^^^ 

idec^H 



DiciMUS et providendo statuìmus quod quicumque volucrit 
ulterius notarius fieri ve! societatem vcl artem nostrani iii- 
grcdi solvat et croget societati lam prò introitu ipsius sodetatis yi 
artis quanj prò expensis examìnationls et approbationis quìndec 
lib. bon. 

Excepto quolibet qui fuerit fiiius vel nepos ex filio vel fratti 
paterno, vel frater ex linea patema alicuius tabelUoiiis sodi nostri 
vivi vel mortai, qui solvat solum quadragima sol. bon. 

Et excepto quolibet qui babuerit in dieta sodetate avunculum 
vel fratrem ex linea materna vel nepotem ex filìa vel ex firaire !o 
uterino natum, vivum vel mortuum, qui solvat quinque lib, bon. ] 

De quibus qu^ntitatibus fiant expense salarìorum ìudìcum et 
notariorum, qui consulere et cxamiLiare debuerint ipsos notarios 
creandos, et sententiarum et scripturarum que ex hiìs fieni, et 
orane id quod a diais expensìs supererit ad sodetatis commoda ij 
dirìgatur. 

Dicimus et ordìnamus quod aliquis, quantumcumque olÌm fi- 
ctus fuerit notarius, non possit deinceps recipi vel approbari iii 
nostra societate nec in ea vel eius matricula scribi, nisi iterato fiat 
et creetur notarius et solvat societati quantitatem secundum for- 20 
mam hutus statuti suprascriptam. 

lohanne Bonandree notarìo, rethorice instructore, vi provìsionis 
sacrate ad civiles honores adraisso, cancellariorum communis Bo- 
nonie minus litteratorum et minus industrium informatore per- 
petuo, in nostre rei publice ac socieiatìs obsequiis tìdeliter operoso 3} 
ab hac lege et condictione dumtaxat excepto, quem ut beneme- 
ritura aprobantes, creatione tabeìlionatus in eo non iieranda, nul- 
laquc ob id societati nostre ab eo solvenda pecunia, ex nuiic in 
societate nostra in sociura et fratrem nostrum redpìmus ad I 
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nores, commoda et onera socìetatis admitdmus, et ex nunc de- 
cemiinus admirtcDdura, et in ipsa sodetaie ac eius matricula 
scribi iubemus. 

Itera quod preconsut, consules et massarius societatis nullutn 

teprcsentari vel examìnari seu approbnri vel admitti sìnani, nisi 

JS primo habeant pecuniam ve! ydoneum pignus |] predictarum quan- 

Qtatum que solvi debent prout superius dictuni est. et si contra- 

fecerint, leneantur de sua propria pecunia solvere id totum quod 

ciaminatus, approbatus vel admìssus solvere debuisset ut di- 

nam est, 

40 El hoc statutum in omnibus eius panibus sit precisum, ita 

quod nulla possit f>eti vel dari absolulio ; et si peteretur vel da- 

raur, noQ valeat nec teneat, et preconsul et consules condera- 

nentur a succedeniibus preconsule et consulibus vel sindicis in 

,l ceatum sol. bon. prò quolibet eorum. qui ad sodetatts commoda 

Il tì <^intur. 



XXXXIIII. Forma EXAMinATioNrs eorum 

HUl VOLUNT FIERI NOTARII ET QUI NON POSSUNT FIERI NOTARII 
NEC IIABERE OFFICIA. 

STATUmus et ordinaraus quod quicumque voluerit de cetero 
tabellio fieri et artem notane in civitate er comitatu Uononie 
operali representetur et representari debeat per preconsukm so- 
detatis nostre coram uno ex iudicibus pocestatis et coram duobus 

j sapientibus legistis et octo notariis, scìlicet duobus notariis prò 
quolibet quarterio, assumendis per ipsum preconsulem et consules 
ad ipsum representatum vel representatos examinandos. et ipse 
representaius tunc iuret sacramento de novo prestando quod stu- 
duerit in graniatica ad minus quituor annis, itcm quod studuerit 

Q 5p«Ìo duorum annorum ve! ultra in documentis notarle sub or- 
Jìnario doctore ipsius artis cive Bononie, dum tamen ante exa- 
minaiionem dominus preconsul tencatur secrete inquirere de | tem- 
pore studii notane, quo facto, examinetur ibidem coram ipso 
ludice per dictos examinatores de gramaticalibus ci latino, et liiis 
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que speaant ad arteitl notane, et si inventus fuerìt sufficicHs et i; 
ydoneus, dicms iudex ìuxta constlìum dictorum examinatorum 

eum approbet sufficientem et idoneum, et sententtando pronun- 
tiet ipsum de cererò communìs Bononìe auctoritate noiarium esse 
et anem notane posse ulterius in ctvitatc et coraitatu Bononìe 
pubblice operari ac eum in raatricula commtinis Bononie in qua sum 
nomina notariorum dvitatis et comitatus Bononie fore prò legitii 
tabellione scrìbendum et insercndum. 

Possint autem per vices approbari et fieri sex et ab inde 
usque decem inclusive, 

Salarium vero dìcrorum dominorum iudicum sit prò quolibet i; 
eorum sex sol. bon. et non ultra prò omnibus approbatis, 

Et sint dicti octo notarii de numero consilii Quadraginta con- 
siliariorum, norainibus in sacciiio ponendis, et, cum expedierit, 
extrahendis, eodem semper ordine observando. et eorum sab- 
rium, sctUcet prò quolibet eorum, sit quinque sol. bon. et non jo 
ultra prò omnibus approbatis. 

Que salaria preconsul sacramento teneatur eisdem examina- 
toribus Incontinenti facere dari et solvi. 

Notarli vero ad discum potestatis vel Aquile ve\ Ursi, inter 
dictos coequatione servata, qui sententias predicte approbadouis ]j 
scripserint, eas infra octo dies compiere et autenticare teneantur, et 
cuilibet approbato suam sententìam exhìbere, et in matricula com- 
munis Bononie nomen et prenomen approbati | clare et apene et 
forma publica scribere. et cum hec omnia fecerint, ita quod nÌ<Jii! 
desit, habeant et habere debeant prò quolibet approbato et in 40 
dieta matricula ab cis scripto septem sol. bon. et non ultra, nec 
priusquam predieta omnia perficiant, que predicte expense soi- 
vanmr per massarium societatis de quantitatibus quas receperit a 
dictis approbatis. 

Porro nullus alias etiam approbatus representari, examinarì, 4i 
approbari vel ad esercitium tabellionatus admìtti possit, nec ulhis 
minor decem et octo annis vel maior quadraginta, nec ullus nbi 
civis vel comitatinus Bononie. nullus etiam uiterius in notarium 
approbetur in diete societatis matricula conscribendus, nìsi primo 
cxaminatus p^r dominum preconsuleni, consules et consÌIÌum Qufr Jo 
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Uraginta sapientum diete societatis qui prò tempore fuerìnt, seu 
ittóioreni partem ipsorum dignus auctoritate tanta secreto et sin- 
gflatìm cum fabis albis et nigtis ad scnitiniutn fiierit approba- 
lus. quam approbationem facere teneantur, si cxaminatum repe- 
j rerint competentem, a singulis qui approbatì fuerint et reccpti 
in predictorum preseniia corpor.iÌi exacio per preconsulem iura- 
nicnro, quod societatem ipsam ingrediuntur cjuia intcndunt anem 
notane fìdeliter operari, non ott causam aliam vel respectum, ei 
quod ipsam anem tam in iudiciis quam extra fideliter et legaiiter 
io exercebuilt. 

Qiiod sacramentum iuriste qui in iure triennio siuduerint pro- 
stare nullatenus \ teneanmr, statutorum communìs Bononie posthac 
' forma servanda. 

Et nullus officio, onere vel honore raagisterii ve! doctrinc artis 
6j notjtrie aut cuiuslibetcumque offici! communio vel populi Bononie 
potiaiur, gaudeat vel fung.itur, nisi fucrit ipse vel eius maiores 
cives Bononie per spatium viginti annorum vel raaiws. 

Et si quis contra hec vel aliquod eorum fecerit aut facere vel 
venire pnesumpserit, sive de aliquo predictorum palam vel occulte 
70 se intromiserit, preconsul et consules omnino et precìse procu- 
rent illum per porestatem puniri et condemnari prò qualibet vice 
qaa contrafecerit aut de aliquo predictorum se intromiserit in 
centum lib- bon, 

Salvis aliis penis contra illum disposjtis et ordinatis in refor- 
7; matioTic consilii et masse populi facta super hiis tempore domini 
Thomasii de Unitola olim capitanei populi Bononie. 

Quod umen statutum in iuristis quoad etatem, csaminarioncra 
I, ei sacramentum non vcndicet sibi locura. 



XXV. Quod nomina NOTARIORtJM APPROBATORtIM SCRJflANTOR 
IN UNO QUATERNO ET IN MATRÌCOLA, ET LEGANTim IN SOCIE- 
TATE. 



*« statuimus et ordinamus quod preconsul et consutes qui in- 
tererini cxaminatioiii noTariorum omnes notarios examinatos et 
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approbatos secundum formam siatuti, eo die vcl sequenri qui 
erunt examinaci et approbati et solverint massario socieiatis vel 
in pigneribus sufficientìbus vel in pecunia illam quantitaiem pe- j 
«mie quam solvere debet Ìlle qui ingreditur societatem secundum 
forinam statuti de hoc loquen||tis, debeant scribi facere in ano qua- 
terne ve! libro ad hoc specialiter deputato, et ibidem scribere quan- 
titates quas quilibet ipsorum approbatorum solverit societati prò 
admissione et approbatione ipsorum. io 

Et si tabelUo scripserit aliqucm in societate qui dìccam qnan- 
litatem ab eo debitam prò eius introitu vel approbatione non sol- 
verit, puniatur ipse tabellio in centum sol. bon. prò quoUbet 
scripto, et quilibet consulum in totidem nomine pene. 

Et hoc statutum totum sit precisum in omnibus eius partibus. ij 
et dictum quaternum penes societatem tenere et sequenti massario 
in eius introitu consignare et dare, ut societas non possit in aliquo 
defraudari. 

Et notarti qui scribere debebunt in matricula notarios scribant 
notarios approbatos tantum et scriptos in dicco quaterne et non 20 
alios, et postea legi debeant in corpore SQCÌct.itis. et ponaotur in 
matricula societatis per notarios societatis tantum, nisi iusta causa 
subesset a societate approbaca, notarlo societatis qui eos in ma- 
tricula societatis conscripserii recepturo prò mercede sui operis a 
quolibet quem in matricula vel quaterno scripserit, duodedm den. ij 
bon. tantum, et predicte scripture tam quatcrni quam matri- 
cule autentice appareant et autcnticentur per ipsum noiarium. 
et hec omnia lìant et procureutur per preconsulem et consules 
et notarium societatis, ut non possint super hiis argui, sed de 
speciali diligen|tia commeodarì. 



XXXXVI. Per preconsulem et consules vel maiorem vì 

iPSORtIM UOTARtORUM CORRtGANTUR ERKOKES. 



DUM nichil natura perfectum simplici in genere expolivit, error 
autem ab ignorantia vel imperfectionc causatur, et noonullì 
nourii minus ìnstruaì minusque perfecti in ultimis voluntalibus, 
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conmcribus et scripturis aliìs interdum et sepius errare noscuntur, 
5 quod tam eis quam aliìs plurìmum posset officere, volemcs suc- 
cmcK laudabilitcr Jefecdbus utrommquc, statuimus ei ordìnamiis 
tjuod preconsul et consules qui nunc sunt et prò tempore fuerint 
vel midor pars eorum quotieiiscumque aliquìs de nostra societale 
in preteritura inveniretur errasse vel in futurum, quod Deus aver- 
lo ut, crrabit sine fraude in aliqua ultima voluntatc, aliquo contraciu, 
iJiisve soipturis, possint, leneantur et debeant tali erranti et qui 
emvit prccipere ipsumque cogere, ante ramen per eos vel maiorem 
panem eorum aliis sapientibus, si sibi vel maiori pani videbìtur, 
iiihibendis, examinato diligenter negotio, de errore cognito ci de- 
i; clararo quod crror appareat, huiusmodì errores corrigere, ac compel- 
lere penis quibus eis vel maiori parti videbìtur quemlibet cuius- 
cumque conditionis existat, pcnes quem scripturam corrigendam 
repererint, eamexhibere in publicam notionem, et pati quod error 
Tel errores in veritatis speculum redigantur. 
a Et quod otnnes errores de mandato alicuius pieconsulis vel|| 
coasulum ìam correcti prò correctls legìtime habeantur quoad 
personas comgentium et corrigi fadeniium tri perminenuum, iti 
quod non intelligantur penam aliquam ex correctione, factione vel 
pennissione huiusmodi incurrisse et etiam quoad alia, prout hec 
Ij correcdones in aliis sint rationabiìes atque iuste. 

Presenti et futuris preconsulibtis, consuìibus vel maiori parti 

ipsorum ex nunc super cognìtione, declaratione, pronuntiationc 

coireaionis, iniuncto et executione penanim et coerdonum illa- 

none prò errorìbus scripturarum cuiusvis condictionis existant, cor- 

jo rigendis pieno, libero, puro, generali et spedali arbitrio potituris. 



XXXXVII. Quod in procuratorum persokas vel bona nulla 

■ FIAT EXECUTIO VI PROMISSIONIS SEU ODLIGATIONI^ EK ALICUIUS 
«ELATIONIS FORMA SECUTE. 



NE procuratorum officium quod gratuito gcrendum suscipitur 
ex sue liberalitatis mentis detrimento reponec, statuimus et 
^^■dinamus quod ex vigore vel virtute alicuius promissionis scu 
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obligatioiiis faae vet fieotle que quomodoUbcc sequeretur vel sequi 
possct direae vel indire^rte ex fivina alicutus relevadoois appo- } 
site vel apponeode io iostrumeaiìs aliquibus procuradooum io 
ìpsonim procuratomm persona^ vel boiu per alìquos rectores, iu- 
Jices seu offidales cuiusvis condìnoiùs cmunt oulia execudo possit 
6eri vel mammari nec per alìquos iu& aliquod conerà persooaslTel 
bona ipsorum acquili, sed conira prìncipales dumtaxai et eorun ic 
bona, et si contrafìeret, sit inituo) ipso iure, quod stanitum 
preconsu! et con^ules procurare teneantur et debeant in Consilio 
pppuli reforaiari. , ,^^^ 



XXXXVIIi. Quod noh expcndatur de bonis societatis v^t 

SOnORl-'M LXTKA QU-WriTATEM TSIUU UaEABUU NISI C3KTA 
FQIUtA ET MODO. 



'il 

caos B 



NOLEKTES quod sodeos vd sodi ooeaì expcnas velj 
rìbus imprevists seu mdelHlis aggraventur, staniimm 
ordinamus quod aliqiia collecta, ptrstanna vel oniis qqq possit 
inter sodos nostros imponi vel dividi seu de pecunia, rei booii 
sodeotis vel sodorum occasione aliqua expendi, donan, solvi J 
vel concedi ultra quantitaietn irìum lib. bon. prò aliqua causi 
vd vice, nisi tn&ascripta forma et modo, videlicei : quod primo 
de voluntaie duamm psnium omnium coosulum sodetads et pre- 
consuUs onus illud et expense vel soluliones de quìbus fadeodis 
iracubìnjr proponatur in Consilio Quadragìna sapìennim sodetatf io 
quod prò tempore fuent. et si due panes ipsomm Qiudraginu 
fuerìni concordes, faao ìnter eos seaete scrutinio quod onus illuJ 
vet exspense imponantur vel tìanl, tunc possit propom in coiporc 
sodetatìs in quo sint trecenti homines de ipsa sodetaie \-el pims, 
vdin Consilio Duceatortun. quorum si due panes, facto secrcif i; 
ìnter eos scnitimo, concordaverìnt, tpsius super boc sodetatis vo- 
hintas et bcncpiadtum eSeouì demandeiur. quod si preconsul 
vel I consides «eu massarìus vel aliquis alius de pecunia vd lioais 
soctecub vel sodonim contra predktam fonnara expendaì^ im- 
posuoii vel solverli vel fieri feccrit vel proposueiit, ( 
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qmcumque hoc fecerit per sindicos societatis in duplum eius quod 

cxpensum, datum vel solutum fuerit. que condempnationes in 

societatis introìtu convertantur. predicta vero locum non habeant 

in expensis altarìs, salarii preconsulis et eius notarìi et consulum 

[ìj et alionim officialium societatis nec in aliis expensis ex forma 

statutorum societatis specialiter dispositis vel ordinatis neque in 

expensis de voluntate societatis factis vel faciendis in emptione, 

edifiatione seu constructione vel laborerìo domorum societatis 

nwtre vel occasione ipsarum domorum aut reparatlone vel apta- 

tione salegate vel eius strate iuxta ipsas domos. 



XXXXVIIII. De alienatione domorum societatis 

NON FACIENDA PER SOCIETATEM VEL SINGULARES SOCIOS. 

IKTENDENTEs quod domus sodetatis nostre prò ipsius societatis 
hoQore et utilitate continua perpetuo sint et esse debeant penes 
ìpsam sodetatem, statuimus et ordinamus et precise volumus ob- 
servarì quod domus predicte sodetatis vel aliqua earum vendi, 
5 oblìgarì, distraili vel alienari non possit modo aliquo vel ingenio, 
nisi prìus super hoc infrascriptus modus et forma servetur : videli- 
cetquod primo super hoc fiant, de voluntate trium partium omnium 
consulum sodeftatis qui prò tempore fuerint, quatuor congrega- e. 16 b 
tiones societatis in diversis diebus dominids vel festivis, in qualibet 
IO quarum trium priorum sint ad minus trescenti homines de dieta 
sodetate. et si due partes ipsorum in qualibet ipsarum trium con- 
gregationum concordes fuerint, facto inter eos secrete scrutinio, 
fiat quarta congregano, in qua sint quingenti homines de ipsa 
sodetate vel plures, et si due partes ipsius quarte congregationis, 
ij facto inter eos secrete scrutinio, concordes fuerini, tunc ipsius con- 
gregationis voluntas possit efiectui demandarì. si quis autem alie- 
nadonem vel obligadonem de dicds domibus tontra predictam 
formam facere vel promovere presumpserit, solvat societari pene 
nomine centum lib. bon., et ipsa alienano vel obligado non va- 
leat nec teneat. ad hoc edam disponimus et ordinamus quod nuUus 
notarìus vel sodus de sodetate nostra audeat vel presumat ven- 

Statuii bohgneti. Voi. II. 4 
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dere, alienare, dìstrahere vel obligare alicui vel aliquibus partem 
sibi coatingentem vel que ad eum aliquo iure vel causa spectaret 
ve! spectare posset in domìbus seu de domibus societads vel aliqua 
eorum, vel cedere ius aliquid vel actionem quod vel quatti haberct ; 
vel habcre posset in eb. et sì contra predicta vel aliquod eonim 
factum fuerit, puniatur et condeainetur quilibet prò qualibet vice 
qua contrafecerit in vigintiquinque lib. bon. soctetaii nostre inte- 
graliter applicandis. et nichiiominus de societate | nostra cancel- 
lelur et toUatur, et omni auxìlio et benefitio societatis privctur 
perpetuo, et in ìpsa sodetatc nullo tempore reponatur. et du]1us 
notarius faciat instrumentum aliquod de aliqua alienatione vel con- 
trac[u faao de predictis domibus vel aliqua earum seu eorum 
vel alicuius earum iure vel occasione contra formam dicti statuti, 
pena et banno vigintiquinque lib. bon. et quilibet possit denun- 
tiare quemlibet qui contra aliquod predictorum fecerit, et denun- 
datot habeat medietatem banni et in credeniia leneatur. 



L. Quod consules cessent per unum annum. 

ITEM statuiraus ci ordinamus quod quicumque fuerit consul so- 
cietatis nostre cessel per unum annum ab ipso officio ab exJtu 
sui consulatus, ita quod nullo modo, nisi eiapso anno, ad idem 
officium eiigatur vel eligì possit. et preconsul et consules in qua- 
libet congregadone facienda prò consulibus eligendi^ hoc statutum 
et nomina illorum qui cessare debcnt ante quam dentur brcvìa 
legi facere leneantur. 



LI. Quod null.v .\bsolutio specialis petatur de statutis 

NIS[ EXPRIMATUR CAUSA. 

VOLENTES quod Statuti et ordinamenta societads nostre in- 
tegre observentur, statuimus et mandamus quod nulla abso- 
lutio specialis statuti vel siatulorum ipsius societads debeat ncc 
possit peri, nisi primo legatur ibidem staiutuni de quo petitur 
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j absoiudo, et exprimatur causa quare petitur. et si contrafactum 
fuerit, absolutio non valeat nec teneat. 



Ln. QyOD NULLA GENERALIS || ABSOLUTIO PETATUR e. i6 d 

VEL DARI POSSIT. 

ITEM statuimus quod nulla absolutio generalis statutorum vel re- 
iormationum societatis possit a preconsule vel consulibus seu mas- 
sano societatis vel aliquo alio peti nec darì, et si daretur, non 
valeat nec teneat ipso facto, salvo quod generalis absolutio, in 
5 penultimo vel ultimo mense, quando proponitur de electione pre- 
coosuUs, et non ante, more solito peti possit. 



un. QyOD PRECONSUL ET CONSULES OPERARI EFFICACITER TE- 
NEANTUR QUOD POTESTAS, CAPITANEUS, VICARU ET FAMILIB 
PRECONSULI ET CONSULIBUS ET SOCIETATI NOTARIORUM AUXI- 
LIENTUR ET FAVEANT, CONTRARIIS OBSTITURI. 

DUM intendonis populi Bononie sit et hactenus fuerit quod 
preconsulis et consulum velut benemeritorum officio defe- 
ratur dum ad augmentum et conservationem pacifici status prefate 
dvitatìs et populi societatem nostram columnam et lumen ma- 

I J gistra rerum experientia comprobavit; statuimus et firmamus quod 
preconsul et consules operari efficadter teneantur quod domini 
potestas et capitaneus presentes et qui prò tempore fuerint et 
eonim vicarii atque familie, ad instandam et requisidonem pre- 
consulis vel consulum sodetads nostre vel maioris pards eorum, 

prestent ac dent auxilium et favorem eis et diete sodetati ad 
conservadonem et roboradonem status societatis nostre et officii 
preconsulatus, et obsistant, prohibeant et se opponant | omnibus e. 17 a 
et singulis contrarium tractandbus vel faciendbus toto posse, immo 
ìpsum statum augeant ac promoveant utiliter a se ipsis cum casus 

; vel tempus occurrerìt, et in hiis maxime que preconsul, consules 
et consiliumQuadraginta sapientum diete sodetads decreverit posse 
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ad honorem et paci6cuiii sutum civUads et populì Bonooie per- 
tinere, nec non quandocumque et quotìenscnmqne a preconsule 
et consulibus et sapieaiibus sodeiads predicte fuerint requbiti. et 
quod dent et concedant de ipsorum familiis prò exequcndis oe- ; 
goiiis sodetatis ipsìus, et maxime prò compeìlendis eorum sub- 
ditìs ad obedìeniiam exhibendam. 



LIV. Oecrbtum pleki et perpetui robokis hakum legom et 

OLIM \ DOMINO COUITE EDITASUM, ST ABROGATIO COKTRA- 



HEC utique suprascripu omnia siatuca, ordinamenta et leges 
societatem et sodos nostros salubribus dispositionìbus rego- 
lantes tempore precousulams viri prudentis domìni Homoboni de 
Thederids preconsulis sodetatis Notariorum, tam ex veteribus 
quam ex novis societatis prefaie statutìs, ordinamenris et legibus 
solemni deliberatione ac diligenti examinatione premissis, per nos 
statutarios superius nominatos scriptas, innovaias, correctas et 
edicas, nec non eas|{quas vir prudens dominits comes de Gasa- 
comatribus olim preconsul societatis eiusdem, vi et auctoritaie 
provisionum sacratarum edidit, plenum et perpetuum robur de- 
cernimus habiluras, ceteris qua pane presentibus seu a prefato 
domino cornice editis vel alicui earum viderentur vel essent con- 
trarie abrogantes, ac eas et quamllbet earum ex duoc inefticaces 
et irritas decernentes. 



ApROBATIO et PROMULGATIO HARUM LEGUM. 



APERTE ac publicate, late et promulgate 
namenta et leges i 



1 



; fiierunt statuta, ordp^ 

i hoc conscripte volumine per prefatum — ■» 
dominum preconsulem, vìros providos de porta Steri dom. Blaxium^" 
de Stigladco; de porta Sancti Petri dom. Albertum Venture; d^^ 
porta Sancd Procuii dom. lohannem quondam domini Cariibì-":=a 
de Libris; de porta Ravennate dom. Leonardum quondam dg ^^ 
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mini Bonvislni Francutii; consules societaris eiusdem viros di- 
saetos dom. Petrum Frandsci, magistnim Petrum de Boateriis, 
dom. Henrigettum domini Peli ciani et lohannem Bonandree : sta- 
io tutarìos snprascrìptos, et eorum mandato in universitate sodetatis 

Kotariorum congregata in domo societatis in qua societas | con- e 170 
gregatur anno Domini millesimo trecentesimo quarto, indictione 
secunda, die lune tertio februarii, pressentibus Helya Fidantie, 
Maitino Guidonis et Petro lohannis, nuntiis societatis, testibus. 
15 Ego Johannes Bonandree imperiali auctorìtate notarius statu- 
torum, ordinamentorum et legum suprascrìptarum sumptioni, in- 
novarioni, correcdoni et editìoni, decreto, abrogationi, asserdoni 
ac publicationi, lationl et promulgationi predictis interfui, et sta- 
tuto, ordinamenta et leges predictas in presenti volumine scripsi« 
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CON ADDIZIONI DEGLI ANNI .MCCXXXXVU. .MCCXXXXVUII. 

.MCCLm. E .MCCLVI. 



LiBER statutorum societatis Campsorum civìtatis Bononie. 
Summus machine condìaor mundialis post singula genus hu- 
manum, ut Icgitur, procreavit. illi equidem primi generis eiusdem, 
per quos ipsum terrarum orbem disposuit deitas gubernandum, et 
5 a quibus nos sumus licet miserabiliter derivati, totis viribus dile- 
ctionem scrvabant, loquebantur pacem, fidem et veritatem omnibus 
immittari cordium intentionibus conabantur; et sic tunc in summo 
gridu dilectio, pax, fides et veritas consistebant. postmodum 
▼ero heredibus et heredum heredibus et sic de ceteris de gradu 
IO in gradum ex libero dato arbitrio a summa Providentia universis 
tu exigua et minora boni et equi pravique maiora et ampliorata, 
peccads exigentibus descendendo, usque ad hec nostra tempora sub- 
^^^gatis, sic tamdem cepit fides, veritas et charitas refrigere, ne- 
9^tia, dolositas et universi mali cognitio, singulorum cordibus obfu- 
0" ^catis, subiectione diabolica dominari,quod, exceptis bonis religiosis 
9ui ad perpetue claritatis gloriam intendentes, limitibus iustitie con- 
^uis Dominum desudantes et afiectibus inmiittari, .... in maìorì 
P^e homines huius mundi omnes ipsorum actus in malas inten- 
^ones convertere dinoscuntur. ille nempe hodie, cuiuscumque con- 
° ^ctionis existat,qui magis fraudes et dolos noverit machinari, quique 
P^ hs et nefas divitiis cumulatis potentior et sapientior est ad 
^^um, inter omines optinet principatum, et ceteris omni laude ac 
filoria dignior cernitur coronandus. bonus vero pauper spiritus 
^ divitiarum, cuius nil aliud intentio quam veritas est, quo magis 
^udum et deceptioniim ignarus bonaque simplicitate perfectior 

SiattOi MogneH, Voi. U. 4' 
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eo plus ab omnibus speraìtur, ipsiusque vitain insaniam reputaat, 
et habetur a slngulis in derisum. verum aon sic divine maiesiads 
pietas eorum quos redimere sanguine pretioso descendìt in omnibus 
est oblila, ut generali elloquentia sit dicendum, quod prossus omnes 
hoc discrimine usque ad infima permiserìt dilabari et quod adbuc 3 
ipsius veritatis panem in aliquibus non servaverit digniorem; quia 
hoc nostro tempore quidam etiam asque ipsis religiosis existun^ 
licet sint in vite presentis exilio et mundi lenebris consututi, qm 
asque vero vivere vel conduci non possunt, eo quod artes ipsonim 
quibus reguntur non valent sine iìde ac ventate plenixima exer- 3 
ceri, ex hiis quosdam a sacris constimcionibus ordiaatos tabe!- 
liones vel scrinearios appellamus,eo quod sicut in ventura thessaunim 
in scrineo reconditur ut servetur, sic merito debet omnis fìdes 
omnisque legalitas et quicquid eis in fide ac legalitate comitttcur 
per eos invlolabiliter reservari. videmus enJra quod, nisi ratione 4 
prohibetur in contrariura evidenti, omnibus que scripserint fides 
datur, nec audet quis de levi ausu temerario infringere publice quod 
scripserint, licet aliqui ex eis aliquindo per deviationis semitas gra- 
dìentes huius tara nobilissime artis fides excedant, et fides ohmissa 
insttgante diabolo abvertatur. sunt etlam alii quidam in quibus 4 
multum veritatis et fidei quam nunc tenent homiaes reservatur, sci- 
licet ubicumque in mundi parribus constituti negotiatores auri, ar- 
genti, monetaruni, lapidura pretiosorum et per consequens mul- 
tarum aliarum rerum, qui campsores et mercatores vulgari elloquio 
nuncupantur. hos quidem de necesse oportet ut omnem veritatem, i 
fidem et legalitatem artem ipsonim eis exercentibus immìtiantur, 
quod solo verbo et outu promittunt fide adimpleant illibau, et 
sibi a quolibet in fideli negotio precaveant diligenter; sic enim 
sunt in legalitate constantes, quod quicquid in eadem arte dicunt 
vel agunt ab ipsa sola progreditur veritate. eorum itaque nobills < 
et comendanda generatio in civitate Bononie locum pre ceteris 
obtinere dignoscitur principalem et in eadem evidenti consortio 
commendabili prefulgere: sunt namque non pauci numero viri 
egregii, sapientes, potentes et providi predicns, ut dictum est, vir- 
tutìbus premuniti, qui honorata sodetate corporalìbus iuramentis ( 
ceierisque legibus et stat[ut]is ad invicem connectuntur, habentes 
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recrores vel consules, sub quorum iuxta ordinationum formam regi- 
mine obediuut et reguntur. hos vero cum contigisset consulum eo 
presidenti um tempore mandato loco debito congregari, eorum teno- 

£j rem esequendbus siatutorum brevium solempnitate premissa, qua- 
nior ex eis viros prudentes, dorninos silicet Petri^olum Bonaguide, 
Guidonem lacobi^agniboni.Lambertiiium domini Balduini et^oe- 
nem de Peppulis, eligerunt, ipsorum fidei committentes ut, eorum dì- 
Ugenter statutis inspectis, sic in novis ad communem ipsorum hono- 

70 rem et comodum pcrcinentibus fabricandis,qua veteribus correptione 
debita emendandis intento studio ac plenixima diligentia procura- 
reni, quapropter idem viri prudentes non predecessonim consi- 
mili pto temporibus oiStio presidentium, qui in huiusmodi singulis, 
nccessariis non inspectis, levi providentia graviora fortasse honera 

75 cviianies se quam vellotiori cursu poterant expedire curabant, mores 
vel vestigia ullatcnus imitantes, cum, eisdem ipsis statutis veteribus 
a principio usque finem per Rolandinum Rodulfini devotum et 
fidelera ipsius sotietads notarium seriatìm expositis et perlectis, in- 
spexisseat in eisdem ordinationes incultas et quam plurima Ìnho- 

to nesta, que per predecessorum inhertiam et imperritiam in eisdem 
inserta fuerant et reiicta, propter que aliquando iitcs videamus 
exhoriri et inquomoda sucedere infinita, continuo se labori co- 
repiionis eorum omnium voluntate subiecerunt. sic, divina gratia 
concedente, multa sapientia magnaque providentia et deliberatione 

8j soìempni, superflua que in eisdem ante mìnus previde inserta fue- 
rant resecances.jjeveUentes errores et vitia et repugnationes quaslibet 
dirimentes, quod omnia que in eisdem multis esse poterant am- 
bigua et oscura in apertam cognitionis omnium planitiem reduxe- 
runt, subsequenter nova statata valde utilia inserentes, quibus 

90 una cum predictis veteribus sic corectis, nedum ipsi sotietatis pre- 
dicte, venim etiam ceteri hominum servande veritatis, legaUtatis 
et fidei plenissimam cognitionem et scientiam nanciscentur. ce- 
terum post compillationem predictam, opere prefato in audientia 
dominorum Fantinelli condam domini Arienti, Frederìci condam 
55 domini Figtocari, Bonacose condam domìni Rodaldi Lamandine, 
et Angellini de Ursis, sub quorum lune temporibus consulto ac do- 
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minio et eadem prospero regimine sodeias fovebatur ac omnium 
societatìs predicte dcducto publice ac exposito dJIigenter, meruit hic 
liber plausu gratissimo confirmationis et approbationis gra.tiani 
optinere, fueruntque sic ut prediximus omnia in ipso coatenu pu- ic 
blice aprobata consulum tempore predictorum, curentis mille du- 
centis quadraginta quinque annis Domini liiesu Chrisd, qui sua 
benignissima pietate gloriosissima incorupta virgine Maria beatis- 
sima matre sua in hoc aput eum devotis intercedente precifaus et 
benignis, tam honorande societatìs status in prosperìtatem et ho- u 
norìficentiam dignetur perhempaiter ampliare. <^h 



I. Sacramentum consulis societatìs Campsorum. ^^ 

ItJRO, ego qui consul fuero societaiìs Campsonim civitatis Bo- 
nonie, bona fide, omni fraude remota, gubemare, conducere ac 
tueri ipsam sodetatcm Campsorum in omnibus que ad ìpsorum 
honorem et comodum credidero pertinere, et quod rectum marchum 
rectasque ballancias unumquemque campsorum fatiam rerinere, de i 
hoc singulis sex mensibus perquirens quoslibet diligenter, nec non 
per me ipsum simille id obscrvans. absolutionem vero exìnde non 
petam nec ea possit mihi uUatenus exhiberi. si quem autem so- 
tiuraexcampsoribus hec non observantem invenero, dummodo \ì- 
deatur quod Ì J fraudulenter fatiat, ei nomine pene vìginti sol. imper. k 
aufferam ipsamque nullatenus ei remitram, sed cam in utilitatera 
Campsorum communis redigere procurabo, nichiUomìnus illum 
quem talem invenero fraudem comittere Bononie denuntians pote- 
scati, preterea imer sotios meos campsores, stantes silicei ad tabu- 
lam qui iuraverunt vel iurabunt ad breve campsorum, rationem et 15 
bonum usum nitar in omnibus observari, ita quod postquam de 
altero possuerit questionem, eamdem infra ,xxx. dies a data queri- 
monia et porecto libello, secundum rationem et bonum usum vel 
concordiam partium, diffiniam, vel fatiam dìffiniri. et in cive de 
facto cambi vel mercadandie id simille observaSo. statata quidem 2C 
Campsorum semel tempore consulatus mei mihi legi fatiam dili- 
genter infra octo dies ab introytu mei offitii. insuper quicquid ad 
me pervenerit seu percepcro nomine et occasione sotietatis Cam- 
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psomm tacn de readuis a predecessorìbus campsonim coosignads 
25 quam de eo quod soluturi sunt hii in sotietate Campsonjm ìn- 
trabunt ei de alio seu ex quocumque alio modo ve! causa bona 
fide in utilitatern iam diae sotìetatis dispoiiara, et factis om- 
nibus utilibiis ipsius sotietatis expeosis, infra octo dies post exicum 
mei offidi quicquid residui habuero succedeniibus post me con- 
30 sulibus integre consignabo. quod si non fecero, quantumque 
ipsum residuum retinuero, ab octo diebus in antea quolìbet die no- 
mine pene unum denarium prò unaquaque libra persolvam, et con- 
sules succedenies illam mibi penam aullatenus remittere possint. 
quos edam consules succedentes id idem sacramentum iurare com- 
5J peilam. etstationemaliquamin aliquoforo Bononie velaliundenisi 
secundum sors stcut et aliis meis sotiis dederii non habebo, verum 
tamen feudum mihi per statutum concessum et vìginri sol. bon. in 
foro Reni et aìios viginti sol. in foro S.incu Proculi nobis omnibus 
consuiibus prò comestionibus concessos, et nichii ultra de pecunia 
40 souelatis predicte pcrcipere valcamus, quos denarios in dictis foris 
concessos teneamur ìn comestionibus necessario erogare, et alias eos 
percipere non valeamus. ceneatur etiam quìlibet nostrum unum 
CI campsoribus ad dictas comestiones ducere ac habere, de moran- 
tibus silicei ad tabutam. Uceat insuper nobis ab illis qui statìones 
45 ^tiunt in mercatis et a coUigentibus pedagium comestiones reci- 

^pere consuetas, dummodo quilibet consul ad ipsas eiiam come- 
stiones unum sotium campsoreni morantem ad tabutam convitet 
et ducat. et ìnsuper iure ego consu! dare operam bona fide cum 
potescate et suis iudicibus quod ius reddatur per eos et per cu- 
50 riales omni tempore quod reddendum est et in dìebus non prohì- 
bitis per statutum. 



n. Quod consules intra .xv. dies ab ipsorom ditroytu 

PREaPIANT KBMINEU aUI NON lURAVIT TENENDUM. 



1TEM infra quindecim dies ab introytu mee consolane per sacra- 
mentum precipiam sotiis meis per omnes labulas.ut nullus eorum 
iliquem secum ad bancham assidue teneai, nisi ille iuraverii vcl 
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iurabit ad breve campsorum, salvo quod infra dicemr de filio et 
fratre filiosque fratris vel sororis, et de hoc predicto tenear iu- s 
ramento. 



III. QCJOD CONSOLES CAMPSORIBUS FATIANT SEMEL LEGI STATUTA. 

ITEM dabo operam toco posse ut ponatur in statuto communis 
Bononie quod, siquis perdìtam fecerit in aliqua terra, potestas 

Bononie qui prò tempore fiierit teneatur sine aliqua requisitione 
avere quod inventum fuerii Bononie de hominibus illius terre in 
qua predicta facta fuerint facere saxire et facere tamdiu stare 5 
saxitum donec | de iure cognituin fuerìt et satisfactum. et situile 
pedagium quod homines Bononie solverint in aliis lerris aufe- 
ratur ab hominibus illanim terrarum in civitate BoQOnie. itera 
ut ponatur in statutis communis Bononie ut consulìbus qui prò 
tempore fuerint deturper commune Bononie unus iudex qui vadat ic 
cum ipsis coDsulìbus ad nundinas extra Bonomam expensis com- 
munis Bononie, sicut consuetum est. 



IIII. Quod consules tempore eorum offitii semel vadj 

AD VIDENDUM VINEAM COMMUNIS CaMBIL 



J 



ITEM lenear eodem iuramento ire ad videndum vìneam 
tatis Campsorum semel tempore mei offitii. et si in ea dampnum 
aliquod datura invenero fraudulenter, in Consilio Campsorura de- 
nuntiabo, et quicquid ipsi Consilio placuerit exinde fatiam, et si 
non irem, solvam nomine banni decera sol. bon. 5 



V. Quod consules campsorem eorum adxilio didigenti 

lUVARE TENEANTUR, 



•^ 



ITEM siquis sotius meus campsor stans ad tabulam habuerit aliquod 
negotium in quo auxilio sotietatis indìgcat, eundem lenear iuvare 
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io curia et extra curìam sìcut alii homines sotietatum iuvantiu ab 
eorum miaistralibus. et si alìquis eorum discordiam babuerìc cum 
5 altero, ut ad concordiam deveniant totis viribus procurabo. 

VI. QOOD CONSIJLES OMNES PUEROS ET DISCIPULOS CAUPSORUM 
QUI NON TORAVERINT AD STATUTA CAMPSORUM lURARE COMPELLANT. 

ITEM tenear facere otones pueros et discipulos campsorum cuius- 
curaque etatis fuerinl qui non iuravemnt, iurare obedire sta- 
tata campsorum, et tam fiiìos et fratres et nepoies et conso- 
brinos campsorum quam alios, et denuntiare ut nuUus leneat secum 
5 aliquem qui non iuraverit uitra ceto dies. et si quem invenero 
coDtra fatientem, nomine pene .xx. sol. bon. ei auferam quotiens 
coiura fecerit. 

Vn. QUOD CONSULES PRO NEGOTIO ALICUIUS SPEaAUS PERSONE 

CORAM POTESTATE BONONIE VEL ALIQ,UO ErUS FAMILIE 

NON VADANT. 

ITEM prò negotio alicuius persone vcl aliquo alio non ibo coram 
potesute Bononie vel aliquo familic sue, nisì me cytaverit, aut 
nisi foret de voluniate communìs Cambii ve! nisi esset prò negotio 
alicuius sotii mei campsoris sedetitis ad tabulam qui indìgeret 
5 ausilio sotieiatis, ut dictum est in precedenti statuto, et si centra 
fecero, centum sol. bon. nomine banni persolvam, idque in utilì- 
utem societatis predicte redigam. et consulem contrafatientem alii 
coDsules et quilibet alter de sotietate leneatur precise iuramento 
accusare et in consiHo communis Cambii denuntiare. 

Vni. De collecta non fatienda prò aliciuo padpeile seu de 

PECUNIA CO.%tMUNIS CaMBII IH-TRA .X. SOL. BON. ALICUI PAUPERI 

nullatenos concedenda. 

ITEM non dicam vel petam in Consilio communis Cambii quod 
collecta aliqua debeat fieri prò aliquo paupere seculari vel re- 
gulari. et si consilium de hoc fieret, non possìt per consilium alieni 



H 
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pauperi concedi ultra quantiwtem decem sol. de pecunia ipsius 
societatis: liceat tamea consuli ire per Cambium et petere elle- J 
mosinam prò paupere ; nemo vero exhibere nisi secundum suum 
libitum compellatur. et ego consul de hoc non possJm absolvi 
nec absolutionem petere. et si pedero, viginti sol. bon. nomine 
pene persolvam, et ipsam io sodetads comodum erogabo. 



Vini. De OUKIBUS STATUTIS IN LIBRO STATUTORDM CONTENTIS 
A COKSULtBUS CaMBU 0BSESV.\ND1S. 

ITEM ego consul omnia statuta que sunt in libro sututorum a 
sotiis mcis composita bona fide, omnÌ fraude remota, attendam 
et obsen'abo et observari fatiam, salvo honore ac utilitate com- 
munis Bononie et potestatis et consulum qui sunt et qui prò 
tempore erunc et non mutabo nec addam nec diminuam J 
aliquid de breve vel statuto campsorum, nisi samim consilium 
Campsorum mutare vel addere aut diminuere fecerit. et si stiverò 
aliquod b.innum esse positum a consule meo predecessore de avere 
ve! persona alicuius mei sotii de quo non sit sadsfactum consu- 
libus, illud lirmum tenebo donec es eo fuerit satisfactum ad vo- i 
luntatem et prcceptiim consulum. banna vero de quibus meo 
tempore non sii satisfactum consulibus posi me succedentibus 
in scriptis dabo. itcm ad omnia que honorem et utilitatera so- 
cietatis Campsorum peninere conoscam me toùs viribus exercebo. 



X. De pena manifestantis credentiam 

A CONSULE SlBl INIUKCTAM. 

ITEM si quis credentiam a me vel ab altero consulum sibi ìmpo- 
sìtaia manifesiaverit, pene nomine viginti sol. imperiai, eumdem 
exibere compellam, medietatem quorum in udlitatem commimìs 
Cambii ponam et aiiam medietatem acusantì tribuam, et nichil- 
lominus in credenùam teneatur. et ille qui sic pccaverit a tem- ; 
pore quo sdvero ipsum manifestasse credendam, ut dictum est. 
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ad decem annos non sit nec c&se possit consul vel de Consilio 
Campsonim, nec ad aliquod officium universitatis Campsorum ad- 
mittatur. 



XI. De EO aUI RECUSARET STANS AD TABULAM 
sufi CONSULIBUS lURARE DE HOC A CONSULIBUS REQUISITO. 

ITEM si quis campsor venìens ad tabulas remorarì qui non iu- 
raverit et erit a consulibus requisitus ut sotius efficiatur et infra 
Orto dies non fiet aut preceptis consulum non obedierit, per sa- 
cramentum precipiam omnibus sotiis meis campsoribus ut non 
j habeant eum prò comparticipatione in facto cambii vel merca- 
dandie dando vel accipiendo, nisi satisfecerit et voluntate con- 
; sulum obbedierit. si quis autem campsorum contrafatiet, decem 
, sol. bon. nomine pene in sotietatis utilitatibus erogande quoticns 
cOQtra fecerit eumdem persolvere sotietati compellam. idem ob- 
lò servetur in omnibus aliis campsoribus ad tabulam morantibus vel 
de novo venientibus ad tabulas commorandum. 



XIL De debito communis Cambii a consulibus persolvendo. 

ITEM omne debitum prò utilitate campsorum a consulibus pre- 
decessoribus factum persolvam vel solvi fatiam, si de voluntate 
consilii Campsorum id noverim esse factum. 



XIII. De pena illius qui fraudem vel furtum 

IN facto cambii COMMISERIT vel qui DIXERIT « CEDO bonis ». 

ITEM si quis campsorum. inventus fuerit in facto cambii in civi- 
tate Bononie vel alibi fraudem commisisse furtive vel falso, seu in 
aliquo debito quod ab eo peteretur dixisse: «cedo bonis», si ve: 
«non habeo unde solvam », vel etiam dixisse: « accipe de meis 
; bonis et satisfatias tibi », non sit nec esse possit ex tunc ullo modo 

Staiuti bohffticti. Voi. II. 5 
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ipse vel dus beredes de nostra sotieute. et ego consul per sacra- 
mentuTD omnibus sorììs meis campsorìbus precipiam ut nuUus 
eorum exinde habeat secum aliquam pamcipadonein dando vel 
accipiendo ve! forum aliquod cum ipso fallendo vel aliquid sibi vel 
gius heredibus mutuando occasione cambìi. et ab eo qui contra 
fecerit quotiens contra fecerit nomine pene \'igmti sol. ìmperialium 
auferam, quos ei nullatenus remìttim, sed ponam in unlitatem 
communis Cambìi, nisi ille qui contra fecerit sacramento de novo 
prestando diceret se nescìsse vel recordaiì quod esset in banno 
Cambii. i 



XIIII. De uno consulum vel alio loco sui ad nundinas 

EXTRA CIVITATEM BONONIE DISTINAHDO. 

STATUYMUS quod consuies Campsorum teneantur unum ex eis 
ad nundinas extra cìvitatem Bononie destinare. Uceat titnea 
ei qui electus fuerit ire alium loco sui transmittcre, dummodo 
transmittat de hiis qui sedeant ad tabulas sub illis expcnsls et pef- 
ditis quibus consul ire deberet. et addimus quod nullus consulum 5 
eat vel mittat alium loco sui nisi de concordia consulum alìorura 
qui essent tunc Bononie vel maioris partis. et qui contra, fecerit 
solvat nomine pene communi Cambi! dccem lib. bon., que pena 
nullatenus possit remitti cum Consilio vel sine Consilio. 



XV. De PEHA contra OICENTIS CONSULEM 
ACCIPERE DE TABULA SUA BANNUM ftUOD INCIDERIT. 

STATU1MUS quod si quis de sotietate Campsorum qui penam vel 
bannum aliquod incidcrit contradixerit consulibus accipere de- 
narios vel quid aliud de bancha sua, prò sadsfactione illius pene 
vel banni consules Campsorum ponant ipsum in banno Cambiì, de 
quo amplius non crahatur nisi solverit nomine pene viginii sol. 
bon., et nisi solverit ipsara penani et ipsum b.annura. item omncm 
penam et bannum a predecessoribus consulibus impositum et pre- 
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cepta ab eisdem facta, succedentes consules ipsam penam et ban- 
num petere et exigere teneantur et precepta servare, que banna 

10 et pene nullatenus remìttantur, sed in utilitatìbus communis Cambii 
debeant errogari. et si ille vel illi qui sic penam vel bannum 
ìndderint haberent aliquem sotium vel discipuUum, consules te- 
neantur ipsis sotiis vel disdpulis eius precipere quod cum eo vel 
eis pardcipare non debeant in facto cambii. et si ipsi sotii vel 

ij disdpuli intra octo dies postquam eis preceptum fuerit predicta 
QOQ servaverìnt, incidant in simile bannum et penam in quem et 
quam ille incidit. et eodem modo ab eis petere et exigere cum 
cffectu consules teneantur. 



XVI. Quod non teneatur consul pecuniam 

EX ALiaUO FEUDO COMMUNIS BONONIE. . . 

STATUYMUS quod^ si quem consulum Campsorum ex electione vel 
precepto potestatis vel communis Bononie ad aliquem locum 
prò servitio communis Bononie contigerit accessurum et ad ipsius 
oi^us occaxione ipsius andate aliqua quantitas de pecunia com- 
5 munis pervenire, ipsam in utilitatibus communis Cambii dispo- 
nete nullatenus teneatur. 



XVII. De rebus alicuius campsoris 

AD ALTERIUS MANUS PERVENIENTIBUS CONSULIBUS CONSIGNANDIS. 

STATUYMUS quod si ad manus alicuius campsoris denarius, mar- 
chus, balan^a, taschittus vel sacchus vel tabulitta vel quid aliud 
ilicuius campsoris pervenerit, teneatur illud consulibus Campsorum 
^Dsignare, qui consules denuntient per Cambium, et illi resti- 
5 taere cuius erit. 

XVl. Invece delia Jine di qttetta rubrica fu trascritta per errore la rubrica teguente. 
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XVIIL De obligatione unde periculum immineret 

A CONSULIBUS NON FATIENDA. 

STATUYMUS quod consules Campsorum vel alter eorum aliquam 
obligationem in civitate Bononie notarne sotietatis facete non 
possint ex qua sodetas Campsorum dampnum habere vel expensas 
ultra .XL. sol. bon. valleret, nisi hoc de Consilio generali communis 
Cambii, in quo sit unus homo ad minus de qualibet tabula, si ad 5 
quamlibet inventus fuerit, expressa processerit voluntate. 



XVIIII. De dando operam a consulibus ut minuta 

ET GROSSA MONETA FIERI DEBEAT. 

STATUiMUS quod consules bona fide, omni fi^aude remota, te- 
neantur operam dare ut moneta parva et etiam grossa, silicet 
bononini grossi, quorum unus valleat .xii. bononinos parvos, fieri 
debeat, et hoc si consules cum Consilio sapientum communis Cambii 
utilitatibus communis Cambii viderint expedire. 



XX. De pecunia communis Cambii emendetur illi perdita 

dUI EAM FECERIT EUNDO IN SBRVITIO COMMUNIS CaMBII. 

STATUIMUS quod si aliquis campsor iverit extra civitatem in ser- 
vitium communis Cambii et propterea aliquam perditam fece- 
rit, ea debeat sibi restituì et emendari de pecunia communis Cambii 
infira unum mensem ex quo probaverit et monstraverit perditam 
fecisse, secundum quod ratio Campsorum exigit. et illud idem di- 
cimus de perditis factis ab uno anno citra inter nos inviolabiliter 
observari. 

XVHir, 3-4. Cod. ammette fieri debeat 
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XXI. De pena redeuntis a nundinis Reni et Sancti Proculli 

CONTRA PRECEPTUM CONSULUM SOCIETATIS. 

STATUIMUS quod, si quis ex sotietate Campsorum contra preceptum 
consulis vel eius qui loco consulis esset redierit a foro Augusti 
seu a foro Sancti Proculli mensis maii civitatis Bononie seu ab aliis 
nundinis forensibus, nisi primo sodo suo campsori aut forensi et 
5 cui concesserit et consignaverit, satisfecerit de ipsa pecunia quam 

ei dari teneretur, consules teneantur ei aufere viginti sol. bon. || no- «. 3 ^ 
mine banni utilitatibus communis Cambii expendendos, insuper prò 
quaUbet libra ipsius debiti et prò quolibet die ex tunc quantumcum- 
que solutionem dilataverit unum bon. creditori, si sotius ex campso- 

10 ribus sedens ad tabulam fuerit, exibendum. et teneantur quilibet 
campsorum alteri sotiorum cui tenetur solvere id quod sibi debet 
in ipso foro secunda die postquam tentorium communis de ipso foro 
remotum fiierit, nisi steterit verbo creditoris quod ostendatur testi- 
monio trium campsorum, sìlicet magistrorum, sive duorum quod 

15 sine sua voluntate non recessit. qui vero contra fecerit solvat 
dictam penam. et creditor teneatur eum accusare consulibus Cam- 
psorum, si ipse ei inde parobolam non dederit. 

XXn. De non petenda absolutione in favore alicuius 

aUI FURTUM vel FALSAMENTUM FECERIT. 

STATUIMUS quod consules Campsorum prò facto illius vel illorum 
qui furtum vel falsamentum fecerint in facto cambii non de- 
beant fecere vel adunare aliquod consilium Campsorum vel aliquam 
absolutionem petere propter hoc, nec ea possit ullatenus exiberi. 

XXIIf. De auxiliando campsorem qui perditam fecerit 

IN ALIQjLJA TERRA. 



S 



TATUiMUS quod, si quis campsorum sedens ad tabulam aliquam 
perditam fecerit, consules in communi et extra teneantur dare 



8. Cod. qoaDtuinque 
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operam bona fide ut quod perdiderit reciiperet, ita quod, si con- 
sules ab ipso qui perdiderit fuerint de ipsonim Consilio requkiri, 
teneantur una cum duobus campsoribus quos voluerìnt accedere j 
coram potestate Booonic et dare operam loto posse ut ìus illi 
manuteneatur « deffendatur. quod sì consules predicta non fece- 
[.solvat quilibet eorum nomine banni vigìnta sol. bon. 



I. Quod iuramento sotietatis quilibet campsorui 

HONORES ET BONOS STATUS 
COUMUNIS BOKONIE CONS&KVARE TENKATUK. 



STATUiMUs quod quilibet campsorum civitatìs Bononie qui iuravit 
ad forniam iiiramenti reformationis sotietatis Campsorum te- 
neatur ilio iuramento obbedire consulibus qui prò tempore fue- 
rint tam in hiis que ad honorem et utilitatem ipsius sotietads 
spectabunt quam que honoris et boni status civitatìs Bononie re- j 
spitient incrementa. 

XXV. De auxiliando eo que« commone vel potestas Bovonie 

COMPELLERE VELLET AD SIBI PECUNtAH MUTUAKDAM. 

STATUIMUS quod, SÌ potesus vel commuoe Bononie aliquem ex 
sotietate Campsorum compellere voiuerit ad ìpsi communi vel 
potestati pecuniam mutuandam, consules qui prò tempore fuerint, 
sì ab ipso campsorc fuerint requisiti, teneantur eidem per se et 
alìos homines de cambio ut ad id non compellatur totb viribus J 
exibere ipsorum et sotietatis consilium et iuvamen. quod sì 
consules non fecerini, solvat quilibet eorum nomine baonì sotietati 
viginti sol. bon. 

XXVI. Quod reformatiohes consiliorum comuunis Cambii 

ET CAUSA CONSILIl PUBLICA MANU SCRIBANTUR. 

STATUIMUS quod omnia generalia Consilia que consules Campso- 
rum prò ncgotiis communis Cambi! dixerint fatienda debeant 
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nunu plublica scribi, cuius commune consilium factum fuerit ne- 
godum esprimi diligenter. 



XXVII. QyOD COKSULBS EXPBNSAS ULTRA .XL. SOL. BON. 
SINE LICENTIA CONSILII CaMBII NON FATIANT. 

STATULHUS quod coQSules ultra quantitatem .xl. sol. bon. expen- 
sas &cere non possint sine consilii communis Cambii licentia 
spetialL item si qua pecunia communis Cambii consulibus in 
fine eorum regiminis superaverìt, sucedentes consules ipsam pe« 
5 cuniam, si excesserìt quantitatem centum soL bon., infra unum 
mensem ab introitu eorum Inter sotios campsores sedentes ad 
tabulas bona fide dividere teneantur. et si qua gravamina et expen- 
sas apparuerint communi Cambii fatiendas, campsores debeant ipsa 
gravamina et expensas facere et substinere secundum quod de 
IO lucro vel de residuis fuerint habituri. quod si predictam divi- 
sionem consules non fecerint, solvat quilibet eorum nomine banni 
viginti sol. bon., nisi divisio de voluntate communis Cambii vel 
maioris partis eorum remanserit« 

XXVIII. De uno BONO factore argenti 

PER consules INVENIENDO. 

STATUiMUS quod consules Campsorum teneantur bona fide per 
Lombardiam, marchiam Verone seu alias invenire vel facere 
inveniri unum bonum faaorem argenti qui in civitate Bononie 
ad ipsum offitium exercendum debeat adsidue remorari. 

XXVIIIL Quod consulibus liceat precipere pignora 

USQUE AD CENTUM LIB. BON. 

STATUIMUS quod consules Campsorum prò honore communis 
Cambii, quando expedierìt prò aliqua iniuria vel maleficio 

XXVIII. Questo statuto nel codice è stato cancellato. 
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facto in Cambio, possìnt et debean: precipere pignus centum Ub. bon. 
et condempnare usque ad decein lib. 



XXX. QUOD NULLUS CAMPSORUM FACIAT FIERI ARGENTUM 
NISr FACTOR CUM CONSULIBUS CONCORDET. 

STATUiMUS quod nemo de sotictare Campsorum debeat facere 
fiori argentum alicui faeton argeud nisì illu faaor primo ad 
concordiam cum consulìbus Campsorum pervencrit. et qui cootra 
fecerit solvat communi Cambii nomine pene prò qualibet vice qua 
contra fecerit quinque sol. bon. non tamen teneatur de hoc quis- j 
quam nisì prius factorem argenti prò communi Cambii haberemus. 



XXXI. Quod nemo auquod ius titulo donationis vel cura- 

TIONIS AUT ALIO QUOCUMaOE MODO CONTRA COMMUME CaUBU 
ACCrPIAT. 



STATUIMUS quod nullus campsorum ex sotietate debeaie emere 
vel accipere iitulo donarionis vel procurarionis aut alio quo- 
cumque .iliquod ius ab aliquo vel ab aliquibus contra commuoe 
Cambii. et qui contra fecerit quotiens contra feceritsolvat nomine 
pene centum sol. bon. et totidem quotiens pctierit. et consules j 
qui prò tempore fuerint teneantur ipsam penam ei aufferre, ncque 
ea possit remitti. et teneantur consules de hoc ei non facere ra- 
rionem. et si uolluerit ipse qui in illam penam incideret eam 
solvere, teneantur consules eum ponere in banno et precipere quod 
nemo campsorum habeat cum eo aliquam panidpationem in ii 
dando vel recipiendo seu emendo in facto cambii, neque de dicto 
banno exire possìt nisi solvat dictam penam et redierit ad precepta 
consulum. et hoc idem dicimus observari in omnes qui contra 
fecerint a quinque annis hinc retro. 



X.XX. I^iifila ilalum nr! ^ 
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XXXII. QyOD POST LOCATIONEM VINEE NON FIAT CONSILIUM 

PRO DIMINUENDO AFFICTU. 

STATumus quody si aliquis consulum, postquam vinea communis 
Cambiì data fuerìt et locata prò ceno affictu, non debeat fa- 
cere aliquod consillum prò diminuendo seu in minori quantitate 
ponendo affictu convento et promisso sotietati, nec de hoc possit 
j absoludo aliqua peti vel darì. et si quis consul contra fecerit, 
solvat et solvere teneatur communi Cambii nomine pene centum 
SÒL bon., et nichillominus presens statutum plenum roburobtineat. 
et hoc tam in locationibus factis quam fatiendis servetur. 



XXXIII. QUOD INQUIRATUR SI MARCHUS VEL BALANTIE 
NON CAMPSORIS VENIENTIS CAMBIRE CUM FORENSI RECTE FUERINT. 

STATUisius quod si quis qui non sit de sotietate Campsorum ve- 
nerit cambire cum aliquo forensi, consules teneantur inquirere 
si habuerit rectum et legale marchum et rectas ballantias. quod si 
invcnerint eum rectum marchum et ballantias non habere aut si 
5 nonpeteretur se inquiri, consules utroque casu teneantur eumj 
potestati Bononie denuntiare. ^' 3 » 



XXXIIII. 

STATUIMUS quod in nimdinis kallendarum maii et mensis au- 
gusti campsores de omnibus que solvere tenentur in eis alieni 
campsori vel alteri homini forensi teneantur scribere ad volun- 
tatem aeditoris, et si noUent scribere eos, in presenti teneantur 
J solvere, et qui contra fecerit, si consulibus querimonia facta erit, 
solvere nomine pene quinque sol. bon. quotiens contra fecerit. 
quam penam consules in ipso foro petere, recipere et exigere te- 
neantur. 

Statuti Mog fleti. Voi. II. 5* 
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XXXV. QUOD CONSULES CAUPSORUM TENKA.NTOR FACERE DE- 
NUNTIATIONEM QUOD, SI ALtQIJIS VOLT STATIONES W FORO, 
DETCR BREVE. 

STATUÌ .'iiOs quod consules Campsorum qui prò tempore fuerint 
reneancur tempore nundinarum de Bononia et edam tempore 
nundinamm foretisium denuntiari facere per omnes tabulas, ut, si 
quis stationes in ipsis nundinis vellet, daret consulibus breve suum : 
quibus infra octo Jies collectis, teneantur consules ipsa brevia j 
prohicere, et cum sorórcntur, vellet aliquìs dare breve suum, mit- 
tatur et prohidatur cum aliis que restabunt ad sortiendum, non 
tamen sones incipiendo. et si quis postquam sortita fuerint peteret 
tabulara, concedatur eìdem in capite ve! in fine aliarum, sì fieri 
poterit. de predicds vero consules cum Consilio vcl sine Consilio i 
absoK'i non possint. 

XXXVI. Ut certe latitudinis fìant stationes ^H 

IN FORIS MA» VEL AUGUSTI, • , 

Statuimus quod stationes campsorutn que fient in foris meosis 
maii et augusti de Bononia debeant fieri et esse ampie .vtiL 
pedibuS] et quod stationes cambi! inter illas que respitiunt versus 
unam partem et illas que respitiunt versus aliam debeant claudi 
in medio a superiori capite usque inferius de sextoriis bene ligatis J 
cumperricis. et nullus debeat illa dissolvere vel aperire, in banno 
.V. sol, bon. prò quolibet qui contra fecerit et prò qualibet v ice 
qua contra factum fuerit. -^^^ 

XXXVII. Quod forenses vicissim iv cambio Bononib^^I 

CAMBIRE NON POSSINT. 

STATUIMUS quod forenses vicissim, silicet unus cum altero, non 
possiiit nec debeant aliquod cambium in Cambio Bononìe 
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cambire. et qui centra fecerit solvat nomine banni quotiens centra 
fecerit decem sol. bon., et nichillominus fiant precepta consulum. 

5 quod si nolluerit solvere bannum et preceptis consulum obedire, 
ipsi consules qui prò tempore fuerint ponant ipsum in banno so- 
tietatis Campsorum et teneantur precipere campsoribus ut nemo 
eorum cum eo debeat participare in aliquo facto cambii. de quo 
banno non possit exire nisi solverit dictum bannum et fecerit 

IO precepta consulum. et si quis campsor cum eo participaverit, solvat 
nomine banni quotiens participaverit .v. sol. bon., quod bannum 
remitd non possit, nisi defFenderit se sacramento quo sotietati te- 
netur se nescìre ipsum qssq in banno. et addimus quod nullus 
campsor mutuet marchum nec ballantias alieni forensi prò ponde- 

15 rando aliquod cambium quod accepisset ab aliquo forensi, in banno 
.X. sol. bon. quotiens contra fecerit et quilibet campsor teneatur 
tam sotium quam forensem contra fatientem consulibus accusare, 
et hoc statutum teneantur consules quolibet mense per tabulas 
facere denuntiari. 



XXXVIII. Quod consules unum nuntium Ferarie 

AD FORUM OLIVARUM PRO STATIONIBUS FACIENDIS 

MITTERE TENEATUR. 

STATUiMUS quod consules qui prò tempore fuerint teneantur 
unum nuntium Ferariam destinare per sex dies ante inceptio- 
nem fori olivarum ipsius civitatis ut det operam toto posse tam 
cum factoribus binarum quam alias, prout utilius erit, quod sta- 

5 tiones campsorum Bononie, aliquibus aliis stationibus non obstan- 
tibus, fiant bone et apte et satis largiores more solito, ita quod 
recte usque deveniant super Padum. et si opportuerit, liceat con- 
sulibus ad voluntatem communis Cambii expendere prò hoc ne- 
godo, ille autem qui ad hoc iverit accipiat tenutam proUt magis 

IO aliquibus temporibus actenus tenuymus, 

XXX vili, 5. Cod, a quibot. 
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XXXVIIII. QUOO NEMO CUM BAHCTIS CaMBK ^^M 

ALlaUAM PARTICIPATIOKEM HABEAT. '^^| 

STATUiMUS quod nullus sotietatis Campsorum habeat cuni ilio 
vel illis qui ili banno Cambil sunt ve! positi erunt aliquam 
participationem in facto cambii, ncque promittat nec obliget se 
cura eo vel eis modo aliquo vel ingenio per se vel per alium, 
nec sinat cura vel eos esse aut stare ante bancham suam tiiebus j 
quibus campsores stant ad tabulas. et qui centra fecertt in aliquo, 
quotiens centra fecerit solvat nomine banni communi Catnbiì .xl, 
sol.; quod ullo modo remìtti non possìt, sed id ab ipso qui contra 
fecerit consules exigere teneantur. 



XXXX. Quod consules dekt operam 

UT MONETA FALSA DESTRUATUR, 



I 



STATULMiJS quod consules qui prò tempore fuerint teneantur 
cum consuUbus Mercaionim et pocestate Bononie opus et 
operam totis virìbus exibere quod omnes bononini, fcrarini et 
regini atque parmexanì falsi qui reperirentur ìn Cambio aut civi- 
tate vel commlttatu Bononie debeant penitus destrui et vastari, et j 
ad menioriam potesiatis omni mense reducere quod preconigetur 
per civitatem quod falsa destruantur. item teneantur consules 
precipere omnibus consuUbus ad tabulas commorantibus singulis 
tribus mensibus per sacramentum, sub banno .xx. sol. bon. prò quo- 
libet contra fatienie, quod nullus presumat falsain monetam alicui n 
modo aliquo afidare, et quod destruant sive frangant monetam fal- 
sam que ad banchas eorum perveniet et elligemr, scilicet ferra- 
riiios, parmenses, re^anos et mutìnenses parvos. et dictam penam 
contra fatienti exigere tenear, cuius medietas sit accusands et alia 
communis Cambii. 
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XXXXI. De similli doana solvenda ab Ancontanis 

UT BONONIENSES IN ANCONA PERSOLVUNT. 

STATUiMUS quod simillis et eadem doana quam Bononienses 
in Ancona persolvunt ab hominibus Ancone in civitate Bo- 
nonie auferratur. et quilibet campsorum qui sciverit aliquod avere 
hominum Ancone fore prò tempore in civitate Bononie teneatur 
5 consulibus Campsorum denuntiare. et nuUus campsorum fatiat 
aliquam rem alicuius Ancontani suam ut evadat dictam doanam. 
et qui contta fecerit solvat nomine banni decem lib. bon.; quod 
bannum consules ab ipso recuperare teneantur et in commune 
Campsorum ponere. 



XXXXII. Quod nullus res alicuius forensis 

PRO EIS TUENDIS SUAS DICAT. 

STATUIMUS quod, si quis ex sotietate Campsorum substinuerit 
aliquod dampnum, vel perditam fecerit in aliqua terra, nullus 
campsor debeat defFendere vel recipere ad tansandum aliquod avere 
alicuius vel aliquorum hominum illius terre contra quam dicto 
5 campsorì qui dampnum habuit sit recuperandi licentia ellargita. 
et si quis contra fecerit, solvat nomine banni decem lib. bon.; quod 
bannum consules ab ipso recuperare teneantur et in commune Cam- 
psorum ponere. 

XXXXIII. Ut nullus campsor de pecunia 

VEL REBUS CaMBII OFFERAT MUTUARE. 

STATUIMUS quod aliquis consul Campsorum non possit nec debeat 
causam mutuandì alieni ofFerre de pecunia vel aliquo alio socie- 
tatis Campsorum, nisi de voluntate trium partium hominum Cam- 
psorum sedendum ad tabulas, unius scilicet prò qualibet tabula bona 

XXXXIII, 2. Cod, eam. 
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fide more solito congregatorum procederei, et si qiiis consulum 5 
contra fecerit, quoùens centra fecerit solvat communi Cambii no- 
mine pene deccm lib. bon,, quod nullatenus remiiti possit cum 
Consilio vc'l sine.sed in utilitatem communis Cambii devenìat. prc- 
terca oblatio quam fecerit non teneat. 



XXXXIIII. De lURA VEL CONSPIRATIONE 
A CAMPSORIBUS NULLATENUS FATIENDA. 

STATUlMUs quod nullus sotietatis Carapsorum debeat in aliqua 
iuni vel conspiraiione cum aliquo de civitate vel districtu in- 
trare aut alìquam de novo facere vel ordinare, et quod quilibei 
de sotietate Campsorum teneantur qunndocunque opus fuerit cum 
armis et sine armis, prout utilius erit communi Bononie, trahere j 
et ire ad conimune et potestatem et capitaneum Bononie qui modo 
est vel prò tempore fuerit vel eìus vicarium vel iudices prò ser- 
vando et aumentando honore et bono statu communis Bononie. 
et qui coatra fecerit, quotiens conerà fecerit solvat communi 
Cambii nomine pene viginti quinque lib. bon.; quam penam i< 
consules exigere teneantur et accusatori medieutem dare, et eum 
in credeatia perpetuo retinere; nec possit ipsa pena cum Consilio 
vel sine Consilio remiiti. et si ille qui dictum bannum inciderit illud 
solvere nollet, ponatur in banno sotietatis Campsonim, et in eo 
observetur et fiat stcut in aliis bannitis Cambii. et hoc statulum i 
volumus prò perpetuo obsen'ari, salvo honore et publica utilìtate 
communis Bononie et salvis preceptis potestatis Bononie qui est 
vel prò tempore erit et eìus vicari! vel iudicum; ita vero quod 
de addito et mutato a consulibus et Consilio Campsorum quilibet 
campsonim teneatur, de diminuto autem sit penitus absolutus. 21 



XXXXV. De falsis denarus destruendis B 

ET NON EMENDIS AB ALIttUO CAMP50RE. ^ 

STATUiMUs quod nullus magìsier vel discipulus sotietatis Cam- 
psorum emat vel emi fatiat aKquem denarium falsum de moneta 



BiAMttue vd de moneta cum ea currente aliquo modo vel ingeoio. 
Kt qui centra feceril, quoliens centra fecerit solvat nomine banni 
5 «ginti sol. bon. et quilibet leneatur sacramento quoslibet centra 
btietites accasare, consuies vero dictum bannum exìgere tenean- 
tur CI in urilitatem Cambii ponere. 

XXXXVI. QUOD BANNITl COMMUNIS CaMBU 
IN LreRO STATUTORUM SCHtBANTUR. 

STATUIMU5 quod omties illì qui positi futrrint in banno sotie- 
tatis Campsorum in anno Domini millesimo .ccxl, tempore 
domini Rolandìni Pegolìoti et sotionim eius consuìum Campso- 
rum et ab eo tempore citta et de celerò ponentur, scribantur in 

j libro siatutorum sotietatis Campsorum, et addiciatur causa iusta no- 
mini cuiusiibct prò qua est in banno. et cum alia statuta leguntur 
inicr campsores, legantur etiam nomina bannitorum et occasìones 
quibus erunt in banno. et de hoc consuies Campsorum per sacra- 
mentum leneantur et in banno .xl. sol., et in utilitatem communis 

10 Cambii admittantiir. 

xxxxvn. llber de iure rbdd£ndo cuilibet conquerentf. 
Primo de campsore de altero sotietatis conqueremte. 



OMKtPOTENS honorum omnium actor et auaor sacratissimis 
nos mandatis edocere dignitus, voluit ut quisque suo con- 
(ntos non rapiat alienum, dccemens nullatenus remitti peccatum 
nià ablatorum restitutio cnm ipsius pecati satisfatione condigna 
5 i^enaria iniercedat. preterea legibus, quibus omnes subiecti romano 
imperio in iusiìtìa gubemanmr, speciali cavetur edicto ut unicuique 
^uod suum fuerii impendatur, hiis itaque volentes obedire man- 
dads ac ipsius sacre iustìtie ^e!o comoti; 

Statuimusquod, si quisexsodetate Campsorum de aliquo ipsius 

IO tocietatis quo ci quicquid de facto cambii solvere teneatur coram 

CDnsuiibus possuerit questionem, et ipsc de quo questio posita 



erìt de plano confìtebitur ad id quod conquerens petierit se teneri, 

debitori confitenti ut dictum est, consules teneantur eumdem 
compellere, ut de inde ad tertium diem postulane exibeat quod 
fidem confessus fuerit se debere, vel ad terminum quod quereos i 
debitori duxerit voluntarit; statuendum. quod, si prelìso sibi 
termino non soivcrit, unoquoque die prò qualibet libra debiti con- 
fessi, quancumcumque id debitum ultra dictum termìuum tenuerit, 
unum denarìum nomine pene consules eidem accipere teneantur, 
et ipsius pene medieracem in utilitatibus communis Cambii di- '• 
sponere ac conquereoti reliquam impartiri; hoc venim tamen or- 
dinato, quod prò ca die qua solucio fìet pena nuUatenus exigauir. 



XXXXVni. Querimonia civis posita de campsore. 

STATUEMUS quod, SÌ quis civis Bononie qui non sit ex sotietate 
Campsorum de aiìquo ipsius sotietatis corani consulibus conque- 
stus fuerit quod d quod quicquam in facto cambii teneatur solvere 
et ille debitum confitebitur, teneantur consules cogere campsorem 
confitentem solvere predicto conquerenti infra octo dies a data 5 
querimonia, quod si non soivcrit termino prefixo vel alio sibi a 
creditore statuto, in unoquoque die quo ultra terminum distulerii 
ad solvendum prò quaiibet libra debiti illius unum dunarium pene 
nomine ab codem consules exigere teneantur, cuius medietas in 
utiiitatem communis Cambii convertatur et reliqua conquerenti i 
soivatur; prò die tamen solutionìs debiti pena non auferatur. liec 
itaque statuia sunt salvis ordinamentis super solntionìbus Merca- 
torum et edam de ratione fatienda bìis qui de sotieiate aliqua 
vel arte sunt infra contentis. 



i 



XXXXVIIII, QUALITEH HAUEAT lUS REDDI FOREVSIBUS 
DE CAMPSORE IN FACTO CAMBII. 

STATULMUS quod, SÌ quis extraneus qui de civitate vel de comi- 
tatù Bononie non fuerit de aliqiio sotietatis Campsorum super 



à 
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alìquo debito vel re sibi debenda ab ipso campsore in facto cambii 
coram consulibus conqueretur et ipse campsor confitebitur se 
debere conquerenti quod petet, compellant consules debitorem 
conquerenti solvere Illa die qua querimonia facta erit. si vero post 
terdam compellant eum solvere alio die ad tertiam et hoc si forensis 
fecerit certum consulem quod ipsa die vellit exire civitatem Bo- 
nonie, alioquin infra tertium diem a data querimonia, nisi prò con- 
a querente remanserit. quod si non solverit ut dictum est, quolibet 
die de quo ultra terminum distulerìt ad solvendum prò qualibet 
libra unum denarium ab eodem extorquere consules teneantur. et 
ex ea fiat ut in precedenti continetur statuto, verumtamen si de 
dieta querimonia ipsius extranei coram consulibus lis verteretur, 
ij ipsam litem infra octo dies per rationem et bonum usum aut con- 
cordia partium diffinire consules teneantur. 

L. Quod campsores de contractu facto inter ipsos 
UNUs alteri sub consulibus fatiat rationem. 

STATUIMUS quod quisquis ex sotietate Campsorum fecerit per 
se vel alium sotium campsorem contractum pertinentem ad 
cambium vel mercadandiam cura aliquo campsore, sive cana facta 
fiierit sive non, teneatur unus alteri de ilio contractu, si ex ea 
J converteretur sub consulibus facere rationem. quod si non obser- 
vaverint, ei qui contra fecerit nomine pene viginti sol. imperiai, 
auferre consules teneantur et in communis utilitatibus ponere. 
preterea cum eo qui contra fecerit nemo campsorum panicipet in 
&cto cambii donec dictam penam solverit. 

LI. Quod minor .xxv. annis sine curatoris auctoritate 

DE CAMPLUNIA lURET. 

STATUIMUS quod quilibct minor .xxv. annis sedens ad tabulam 
Cambii, sive patrem habeat sive non, cogatur, minori tempore 
non obstante, super quacumque questione sibi in facto cambii 

LI. Cod, MAIOR 

statuti bolognesi. Voi. II. 6 
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mota eaim siae curstcw^ cordini consulibus prestare de campUinii 
iuramennim et in iure coram ipsis consulibus respondere, et ipso- j 
rum seutende 2ui laudo parere quemadmoduia qutlìbei maior 
tenetur et debet. quod sì facere recusaret, .XL. sol. imperiai. 
quotiens cootra fecerit pane nomine extorquere consulss icneantui, 
quenulUtenus possìt remìlii, sed in udlitatem communis Cambii 
disponatur. et si non solverit diccam penam, expellatar de sotie- io 
tate, et nemo campsorum demum habere dcb:;it cuoi ipso alìquam 
participationem in facto cambi!, et qui contra fecerit, quodens 
coutra fecerit, solvat communi Cambii nomino pene vigind sòl. 
bon. et ipse qui positus erit in banno prediao non possit «ire 
de dicto baniio, nisi solverit Jiaam penam et stetcrit mandatis ij 
consulum et sentende et laudo Iato vel ferendo, et addimus 
quod pater teneatur id quod supra dictum est prò (ìlio obscn'are, 
facere, et iurarc. et si non observare votuerit, idem observa 
in eo quod dictum est de filiu. 



LII. De eo aui acceperit camdiom 

ET IPSA DIE QJJA CONVEMNERIT NON SOLVERIT. 



I 



STATdiuus quod quicumque de sodetate Campsorum accepeni 
cambivuu ab aliquo campsorum etdixerit: « bodie ubi solvam > 
et si non solverit ilio die, sed absque verbo creditoris exìveii 
civitateni et crediior ài hoc coram consulibus possuerit questionem, 
consuìes qui prò tempore fuerint teneantur ipsi debitori nomine s 
pene quolibet die quo steterit ad solvendum prò qunlibei libra ipsius 
debili unum denarium aufferre, cuìus medietas sit communis Cambii 
et alia creditoris, reus camen penam non solvat die qua debitiiri] 
duxerit eitsolvendum. 



LUI. De £0 aui NOy solverit die qua promissekit, Ì^^I 

STATUIMUS quod, si quis ex sotietate Campsonim qui acceperit 
aliquod cambium ab aliquo campsore scu forense et non sob 



et non '"'tBìt 

J 
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cadie qua convenerit, statim de ipso per creditorem deposita coram 

consulibus questione teneantur consules ipsum debitorem citare. 

5 et si companierit atque confessus fuerit, teneantur consules eidem* 

Td sotiis confitentibus precipere ut in die conventa creditori per- 

solvauL quod si non fecerit, ipsc vel dicti eius sodi similis pena 

ut in precedenti continetur statuto eisdem per consules auferratur, 

et ca fiat ut de predicta. si vero non comparuerit eo tamen apud 

domum vel bancham citato aut sotiis eius non solventibus,nichillo- 

minos ipsi pena similis auferratur, ex qua: fiat ut in supradicto con- 

Qoetor statuto.' 



Lllil. De FcmeNsi nolenti campsor! 

SUB CONSULIBUS RESPONDERE. 

STATUiMUS quod si quis forensis noluerit ei qui fuerit de sode- 
tate Campsortnn civitatis Bononie in iure sub consulibus ^e- 
spondere, consules non teneantur amplius ei vel suis sotiis de aliquo 
fàcere rationem et videtur omnibus campsoribus ut non habeant 
i cum ipso aliquam participationem donec satisfccerit conquerenti 
campsori et nisi solverit prò pena viginti sol. bon. communi Cambii. 
et (roc teneafniur consules per tabulas denuntiare et ipsius forensis 
nomen infra aKos baniiitos commiunis Cambii in scripris redìgi 
ftcere. 



LV. I>E FACTORE ARGENTI VEL FORNELLI NOLENTE CAMPSORI 
. SUB CONSULIBUS IN lUSTITIA RESPONDERE.' 

STATumus quod si quis factor argenti vel fornelli vel alterius 
laborerii noluerit ei qui ex sotietate Campsorum fuerit sub 
consulibus in iustitia respondere, consules per omnes tabulas pre- 
vipere teneantur ut nullus campsorum ei det ad laborandum per se 
J ^el alium donec sotio campsori satisfecit, in banno .x. sol. bon. 
^l> ipso qui contra fecerit quotiens contra fecerit per consules 
extorquendo et in utilitatem communis Cambii disponendo. 
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QUOD CAMPSOR OBLIGATUS IK SOLIOUM 
CUM ALIQUO NON CAMPSORE 
lE EO SUB CONSULIBlfS NON COGATUR. 



1 



STATUIMU5 quod aliquis campsor, silìcet de sotietate, qxù esset 
prò aliquo debito in solidum cuni aliquo qui non sit de so- 
rietatc Campsorum et non sedeat ad tabulam obligatus, non possit 
nec debeat de ipso debito prò quo essct oblig.ilus prò predica 
dictum est compeUÌ vel astringi sub consulibus respondere. 



LVII. 



QUALITER MERCATORI CONQUERENTI DE CAMPSOI 
lOS REDDATUR. 



I 



STATUiMUs quod consules Cainpsorum leneantur mercatoribiB 
Bononie de hiis qui ex sotietate Canjpsoaim sunt facete n- 
tionom in illis dicbus t]uibus inercatores campsoribtis de metcì- 
toribus contiuerentìbus fatient atqiie reddent. carapsori vero qui 
confessus fuerit mercatori debere quod petet consules preci'pere J 
teneantur ut conquerenti solvat quod confessus fuerit de inde aJ 
octo dies. quod si non solverit, consules ab ipso prò quibuslibel 
octo diebus quantum distulerit ad solvendura prò unaquaque libta 
debiti illius unum denarium pene nomine exigere teneantur, giÌus 
medietas sit communis Cambii, et iiec nullatenus possit remini, io 
et reliqua sit conquerentis, et hanc sibi liceat relaxare. sì vera 
statutum presenti sututo in aliquo repugnaret, non preiudicet isti, 
sed hoc in viola bi lite r observetur. 



LVIIII. QuALlTER ILLIS QUi DE ALIQUA ARTE VEL SOCIETATE1 
CONQ.UERENTIBUS DE CAMPSORE DEBEAT lUS REDDI. 



STATuiMOS quod si quis de aliqua sotietate vel arte ci'..,^^ 
Bononie de aliquo ex campsoribus super aliquo facto cambìì 



I 



STATUTI DEL .MCCXXXXV. 85 



coram consulibus possuerit questionem, consules ei simillem ra- 
rionem fatiant de campsore ut ministralles artis sive sotietatis ei 
j de campsoribus et aliis hominibus faciunt et facere tenentur, salvo 
quod de mercatoribus dictum est in precedenti statuto. 



LVIin. De decimo questionis ab illo qjji patitur alterum 

lURARE DE CAMPLUMNIA ET DE OMNI CAUSA DIFFINIENDA SOL- 
VENDO. 

STATUIMUS quod si quis de sotietate Campsorum patietur ali- 
quem ex dieta sotietate super aliquo debito in facto cambii 
quod ab ipso peteret coram consulibus prestare de camplunia iura- 
mentum et non iuraverit, sed postmodum confitebitur debitum 
5 petitiim, consules ab eodem confitente decimum ipsius debiti extor- 
quant et in commune Campsorum ponant. item de omni que- 
rimonia coram consulibus facta per quam placitum tenebunt, si 
sacramentum fuerit, decimum idem consules ab eodem accipiant, 
qui subcumbet in causa, prò ea silicet quantitate qua fuerit con- 
io dempnatus, si eadem causa per sententiam vel laudum fuerit dif- 
finita, quod decimum consules in utilitatibus communis Cambii 
ponant. et remitti non possit. 



LX. Ut aUILIBET IN lUSTITIA CORAM CONSULIBUS VENIAT. 

STATUIMUS et ordinamus quod quemlibet de sotietate Campso- 
rum de quo coram consulibus questio deponetur teneantur 
consules per quemcumque nuntium voluerit cytare ut ad tabulas 
eomm vel ad alium locum quem mandaverint coram eis debeat 
5 comparere. si non venerit, prò qualibet vice qua citatus fuerit 
nomine pene duodecim bon, conmiuni Cambii persolvat. et nul- 
latenus ad tabulam rei consules prò ratione tenenda debeant 
accedere. 
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LXI. QUOD PRECEPTA DEBITORIBUS FACTA 
MANU PUBLICA SCRIBANTUR. 

STATUiMUS quod omnia precepta que consales fatient de ^tliqno 
debito ad certum termimim solvendo debeant public^ manu 
scribi et exprimi causa, et debitor duos denarios prò precepto 
tabellioni persolvat. 



LXII. Quod de omnibus in quibus campsores se scripserint 

DEBITORES TBNEANTUR. 

STATUIMUS quod omnia suprascripta statuta de rationi'bus red- 
dendis ubi dicitur de facto cambii, in eis non soluiri inteligantur 
in simplici facto cambii, id est de una moneta vel re cambianda 
prò altera, observari, sed de omni re et debita ad quod et quam 
campsores se constituerint vel in libris suis scripserint debitores, j 
salvo tamen quod non teneantur sub consulibus respondere de eo 
debito ad quod se obligarent prò aliquo seu cui aliquo qui non 
sit de societate, ut in quodam precedenti continetur statuto. 



LXIII. De iudice ad aligandum ius alicuius 

CORAM consulibus NON DUCENDO. 

STATUIMUS quod nemo campsorum ad aligandumf ius saaitf in 
aliqua lite seu causa quam habuerit coram, consulibus aliquem 
iudicem ducere debeat vel habere. quod si fecerit, consules ipsurù 
iudicem audire nuUatenus teneantur, cum ipsos consules et eorum 
iudicem atque consilium societatis Campsorum satisfFacere sta- 
tuamus. 
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LXIIII. LlBER QUO EXfiUMITW QUALITER ELLECTIONES OFFITIA- 
LlUìl COMUUNIS CaMBU FUNT ET QUEM ELUGI AXa^E QJJl ELLE- 
CTORES ESSE DEB^NT- 

STATUiT ideo Deus pater pocestates, principatus et rectores ad 
regimea universi ut vigor iustitie auctoritate sibi tradita indi- 
c^nnir inhoaesta quelibet et illicita reprìmant atque ut subiectos 
popuUos limitibus iurìs boni et equi dirìgant, coharceant et con- 

5 serveot. tali ergo utdictis statuit regimine conioveri, viri pru- 
dentes soci^tatis Campsorum dignis laudibus efferende tods cor- 
dibus affectwtes ordinarunt ut infra notatis statutis evidentius con- 
tinetur, habere consules et alios eorum sotietati ad diversa ofStia 
pre&rendos, qui eosdem per semìttas dirigant veritatis et solam in 

[0 ipsis iustitiaai tueaniur. 

LXV. De ellectione consulum communis Cambii fatienda. 

STATUIMUS quod elligantur consules communis Cambii quatuor 
viri pnidentes sotietatis Campsorum, etatis scilicet quilibet tri- 
ginta annorum et non minoris, melliores et utiliores infra ceteros 
campsores qui elligi poterunt et vocari et qui sint de vera sotietate 
5 Campsorum, et onmi fraude sublata domini vel corporalis sotii ta- 
bularum, quique etiam ad tabulas cambii infra hos confines, scilicet 
ab ecclesia Beate Marie porte Ravennatis usque ad cantonem qui 
fuit quondam Rolandini Albertilei et a domo lacobini Clarii usque 
ad puteum domini Uguitionis Auxilitti tamquam campsores quem- 

admodum alii campsores bona fide assidue remorentur et ab uno 
ajmo eitra steterint sine fraude. offitium vero predictum in el- 
lectis consulibus et etiam elligendis sex mensibus et non ultra 
perduret et ab ipso ofEtio post depositionem eiusdem quemlibet 
cessare statuimus uno anno, actus quidem electionis quindecim 

f diebus ante exitum precedentiura consulum intercedat. et fiat ipsa 
ellectio sub hac forma, scilicet quod citatis illis de sotietate Cam- 

LXV, 6. Cod, afBofli 
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psonun, idest de unaquaque tabula Cambii uno meUiore et utilìore 
qui tunc poterit inveniri et qui sit et fuerit ab uno anno citra de 
sotietite Campsomm et assidue intra predictos \ confines queraad- 
modum a!ÌÌ campsores morantur ad tabulam sine fraude, et sit maior z 
decem et octo aiiois et dominus vel sotius tabulle corporalis. fiaat 
tot brcvia quot erunt ilìi tales campsores, ut diaum est, qui ad 
hoc convenerint fatiendutn interque slnt quatuor scrìpla, in quo- 
libet quorum sit scripta hec dtctio a consul » manu tabellionis ipsius 
sotietatis bona fide, quibus quatuor scriptis cum aliis non scriptis 2 
bene et bona fide pemiixtìs, predicti campsores ad accipienda ea 
admittantur, dummodo sìiit tales qui ellectionem facete possint ui 
dictum est. illi vero quatuor ad quos ipsa quatuor brevia scripca 
sorte pervenerint iuramenio quo sotietati Cambii obligantur qua- 
tuor campsores tales, ut diaum est, in coosules communis Cambii 3 
ellìgere teneantur, ita quod ipsam ellectionem concorditer fatiant 
et omnes concordent in ipsa fatienda. et si predicta vel ad a!Ì- 
quod de predictis aut de hiis que in infrascriptis statutis quantum 
ad ellectionem peninet conOnetur tam in consulibus electis quam 
corum eliectoribus aut modo et forma elligendi deffecerit, ellectio j 
vana et cassa et prò nulla penitus habeatur. ceterum dictì qua- 
tuor ellectores per quos ipsa ellectio fiet debeant aliqua de com- 
munis Cambii pecunia remuneratione providere et inquirere raiìo- 
nem communis Cambii etoflìtium inquisitoris rationis ut in statuto 
de ofiìtio inquisitionis rationis infra notato evidenter continetur, « 
efficaciter debeant exercere, et teneantur iurare de novo predicti 
ellectores et rationis inquisitores Tacere bona fide ellectionem con- 
sulum et diligenler inquirere raiionem. et nuUus elligatur consul 
vel vadat ad brevia qui ad tabulam non raoretur continue et ban- 
cum non teneat copertura cum banchale et CKtrahat llbrum et bal- 
Uni;as super banchum sicut alii campsores qui hoc mellius consueti 
suuì fliccrc fatiunt. et si quis contra fecerit, condempnetur sotietati 
in decem lib. bon., et ellectio de eo sive ab eo facta non valcat. 
et consules teneantur tempore cUectionls hoc diiigenter inquirere 
cum octo ex mellioribus et antiquioribus campsoribus socìeuiis per 
octo dìes ante ellectionem. et si contra facere permiserint, solvat 
quilibet consul nomino pene sotietati Campsorum -c. sol. bon. 
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quilibet teneatur denuntiare centra fatientes, et teneantur sub cre- 
dentia, et valeat ab hodie in antea. et cepit hec addictio habere 
S locum sub anno Domini millesimo ducentessimo quadragesimo 
nono, indictione septima, die prima mensis decembris. 



LXVI. QyoD COMSULES Cambii deinceps 

NON PETAKT ABSOLUTIONEM DE CAPITULO ELLECTIONIS CONSULUM. 

STATUiMUS quod consules Cambii deinceps per eos vel alios 
non petant vel recipiant absolutionem de capitulo statuti el- 
lectionis consulum ubi dicitur quod ille qui ibit ad brevia sit maior 
.x\in. annis et quod dominus vel socius tabule corporalis. et si 
j centra fecerint, quilibet eorum condempnetur in centum sol. bon. 
et consules sequcntes teneantur exigere ab eis dictam penam vel 
solvere de suo. 



LXVII. De ellectione consilii communis Cambii fatienda. 

STATUIMUS quod infra .iiir. dìes ab introytu consulum primo- 
rum sex mensium anni consilii communis Cambii fiat el- 
lectio sub hac forma, scilicet quod citato ad locum debitum prò 
qualibet bancha cambii uno campsore de sotietate Cambii melliore 
5 et utiliore qui tunc ibidem poterit inveniri, fiant per consules tot 
brevia quot fuerint illi campsores qui ad ipsam ellectioncm con- 
venerint fatiendam, infra que sint duo scripta, hoc est in unoquoque 
hecscriptura «ellector consilii », et accipiantur ab ipsis campsoribus 
brevia sorte, illi vero ad quos ipsa duo brevia scripta pervene- 

^0 rint sint de Consilio communis Cambii. et teneantur sacramento 
quod fecerunt sotietati alios deceni campsores et de sotietate Cam- 
psonim sedentes ad tabulas infra dictos confines quos melliores et 
utiliores conspexerint ad bona et sana circa honores et utilitates 
communis Cambii Consilia exibere tum in consilliarios ipsius sotie- 

^J tatis elligere ac vocare. quorum duodecim consiliis negotia com- 
munis Cambii pertraaentur et fiant. et duret id offitium uno 

Statuti bolognesi. Voi. II. 6' 
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anno, verumsì quando opus esset consilium prò negotdis communis 
Cambi! congregari et idem ellecti aut aliquis ipsorum non poterit 
inveiiJri, teneantur consules alios campsores loco consiiliarionim 
non inventorum usque in dictam quantitatem prò habendo Consilio 20 
convocare, et si quis tam consiliarìus quam loco consiliaris vo- 
catus ad consilium citacus fueril et non venerit, solvat prò qua- 
libet vice tressol. bon. quod remirà non possit, sed in utititatem 
communis Cambii convertatur. et de hiJs consules absolvi non 
possint. ^l 



LXVIII. De compositoribus et correctoribus ^H 

STATUTORUM COMMONIS CaMBI! ELLIGENDIS. 

STATUiMUS quod omni anno in kalJendis mali, citatis et con- 
gregatis iilis de sotietate Campsorum, hiis scilìcet qui pore- 
runt inveniri sedentibus ad tabulas infra predictos confìnes magì- 
stris, si reperirentur, et sì non, mellioribus et maioribus tabularum, 
fìant tot brevia quot fuerint campsores qui congrcgabuntur ad hoc, j 
in quorum duobus scribatur hec dìctio « statutarius », et hiis cum 
nliis bona fide permixtis campsores predicti eadem brevia sorte 
accipiant. Ìlli autem ad quos ipsa duo scripta sorte pervenerint 
iuramento quod sotietati feceruat quatuor ex campsoribus et de 
sotietate Campsorum sedcntes ad tabulas infra prediaosconfines n 
bonos et ydoneos, melliores quos ad hoc conspexerint in cor- 
rectores et compositores statutorum communis Cambii elligere 
teneantur, qui compositores teneantur iuramento quod sotietati 
fecerunt, stacutis Campsorum diligenter inspectis, ubi viderint super- 
flua reseccare, illicita corrigere, minora supplere, statuta que de i 
novo utiliora crediderint compillare ac omnia et singula auctori- 
taie ipsius otEcii exercere quod ad honoris et commodi sodetatis 
Campsorum reduudare viderint incrementa, sint itaque omnia 
statuta corepta et completa ut dictum est et firma ìa Consilio ge- 
nerali Cambii in kallendis iunii, ad hoc ut consules deinde prò 2 
futuro tempore elligendì iurenl et iure debeant ad ipsa statuta 
predicto offitio terminato. 
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LXVIIII. De ellectione suprastantis monete c. 6 a 

PER COMMUKE CaMBII. 

STATUiMUS quod cum tempus et locus dederìt suprastantem mo- 
nete per commune Cambii elligendi, teneantur consules simil- 
lem coadunationem predìctorum campsorum qui prò tempore fuerìnt 
et tot brevia quot ipsi fuerint facere, ex quibus sit unus in quo 

5 scriptum sit: a suprastans monete », que ab ipsis campsoribus sorte 
acdpiantur. ille vero ad quem ipsum breve scriptum sorte deve- 
nerit imum ex Campsorum sotietate sedentem ad tabulam intra 
dictos confines bonum et ydoneum in suprastantem monete elli- 
gere teneatur. cuius offitium tribus mensibus duret et cesset qui- 

10 iibet ab eodem uno anno, qui superstans iurare debeat de novo 
bona fide custodire et providere omnia que ad factum monete 
pertinebunt et expensas et pretium cambii secundum quod emptum 
fuerit a campsoribus et aliis personis et denarios omnes qui da- 
buntur ad fundendum in scriptis redigere et ita providere quod 

i; nullus denarìus extrahatur sine sa^io de moneta, et cum sa^ius 
ellevabitur et in igne positus fuerit, ibi qssq donec de igne trahatur. 
cambium vero equaUter emere, soludonem campsoribus equaliter 
&cere teneatur, et si contingerit aliquid contra faaum monete fieri, 
consulibus Campsorum manifestare, et bona fide attendere ac 

servare quod sibi a consulibus impositum fuerit et consignatum. 
cetenim de diminuto et mutato sit absolutus et de addito vero 
efficadter teneatur. 



LXX. 



STATUIMUS quod consules eorum propria auctoritate unum bo- 
num et providum tabellionem prò negotiis communis Cambii 
scrìbendis et unum nuntium elligere teneantur. 
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LXXI. I>E ELLEJonojsa, sotjuui et Kumi communis Cambu 

A3 aVAS ELLECnOVES MISOtES JtTIIL JUDOS ADMITTI DEBENT. 

STATunccs qnod ad omnes dkaioiies communis Cambìi fa- 
tieadjs, preter quam là eOectioacm coosuliim quam solum 
maiores .xnc annis, ut in saturo de eBecnoae consulum con- 
tinetur, tacere debean:, niiaor& decem et octo annis, sì fuerìnt do- 
mini vel sotii tzbuLiram, et maiores eius etatis ad tabulas eomm j 
tunc reperiri non potemat, admittanror. verum si de alicuius etate 
consules dubiureat, scilicet ad eilectionem admittendus non esset, 
teneintnr de tempore illius sacramento quo ille societati tenetur in- 
quirere ab eodem. si quis vero aHquam eilectionem contra hoc 
fecerit, ellecdo sua non valeat. et si consules in aliquo fecerint i 
contra predicta, quodens contra fecerint solvant nomine banni com- 
muni Cambii viginti soL bon. 



LXXIL QCOD NULLUS ELUGERE POSSIT QUI DUOBUS MEVSIBUS 
A>rrE ELLBTIOXEM VEXERIT AD TABULAM REMORARI. 

STATUiiius quod nemo sodetads Campsorum, qui quatuor men- 
sibus ante eilectionem venerit ad tabulam Cambii stare, ad ipsam 
eilectionem nuUatenus admitutur, vel esse possit consul vel offi- 
tialis communis Cambii. 



LXXIIL Quod nullus offitium sibi datum valeat recusare. 

STATUiMUS quod nemo sotietatis Campsorum possit aliquod offi- 
tium communis Cambii ad quod secundum formam statuti et 
iuste ellectus fuerit recusare, sed debeat quisque offitium, ut diaum 
est, sibi datum secundum quod tenebitur exercere. si quis vero 
contra fecerit, nomine banni viginti sol. imperialium communi j 
Cambii solvere teneatur et nichillominus offitium exercere. que 
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pena nullatenus possit remitti, nisi ille iustum impedimentum 
hostenderit, illud sacramento de novo prestito declarando, quod 
dicrum offidum exercere noir debeat seu possit. 



LXXIIII. QUALITER OFFITIUM INQyiSlTORUM RATIONIS 

HABEAT EXERCERI. 

OFFITIUM inquisitorum rationiscommunis Cambii est illud scilicet 
quod idem inquisitores teneantur sacramento quod sotietati fe- 
cerunt providere ac inquirere rationem communis Cambii diligenter, 
et facere divisius ac seriatim sibi legi omnes introytus et expensas 
5 communis Cambii secundum quod eos et eas fecerunt et receperunt 
consulestemporisproximeprecedentis et inquirere atquescire a pas- 
sa^riis quantitatem pecunie quam de pedagio consulibus consigna- 
mnt, et etiam inquirere massaratica monete si quid ex eis fraudu- 
lenter fuerit diminutum. et teneantur previdere vineam communis 
10 Cambii et edam inquirere rationem solutìonis pretii vinee quod 
aliquod pretium sive affictus anni alicuius non pcrdatur, et inquirant 
consules per sacramentum si iverint ad videndam vineam com- 
munis Cambii sicut spedali statuto tenentur. item teneantur habere 
secum statuta Campsorum, ut, eis diligenter inspectis, si quem con- 
15 tra eadem statuta invenerint commisisse, condempnent ipsum se- 
cundum statuta. preterea si invenerint consules aut aliquem eorum 
de pecunia communis Cambii defraudare vcl in aliquo contra eorum 
offidum aut ordinamenta communis Cambii fraudulenter egisse, 
aut eum qui tenet vineam aliquod dampnum in ea fraudulenter 
o fecisse, ipsum conductorem vinee in duplum dampni dad condem- 
pnare et consules in duplum fraudis invente in Consilio generali 
communis Cambii debeant condempnare, nichillominus ipsum con- 
sulem qui talem fraudem commisserit, ut est dictum, in eodem Con- 
silio denuntiantes manifestare, ille vero consul deinde ad decem 
5 annos non possit qssc consul communis Cambii vel aliquod aliud 
offitium ipsius communis Cambii recipere vel habere. 

3. quod societati] Cod. quo sotieUti 6. Cod, scire et 17. Cni, de fraude 
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LXXV. De feudis offitialium coiocunis Cambii. 

PRIMO DE FEUDO CONSULUM. 

• 

CUM iustum et equum sit ut quisque laborìs sui condignam re- 
munerationem et benefìtium asseqaatur, statuimus quod qui- 
libet consul communis Cambii habeat et habere debeat prò suo 
feudo seu benefitio offitii sui de pecunia communis Cambii viginti 
sol. bon. 



LXXVI. De feudo tabellionis. 

TABELLiONi communis Cambii prò suo feudo et merito .xv. sol. 
bon. singulis sex mensibus de pecunia conmiunis Cambii con- 
cedatur. 



LXXVII. De feudo nuntii. 



NUNTius communis Cambii uno anno sotietati serviat, et prò ipso 
tempore nomine feudi sui de pecunia communis Cambii tri- 
ginta sol. bon. consules eidem concedere teneantur. 



LXXVIII. De feudo statutariorum communis Cambh. 

ILLis qui statutis communis Cambii preherint corrigendis viginti 
sol. bon. de pecunia communis Cambii a consulìbus concedantur, 
ita tamen quod iuramento quo obligantur sotietati et idem sta- 
tutarii teneantur unum ex ipsis denariis convivium facere inter 
ipsos et quos voluerint convitare. j 



LXXVI. Questo itatuto nel codice è cancellato. LXXVHI. statutariorum] Cod, 

tTATUTORUM 
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LXXVIIIL De provisione fatienda ecclesie beate Marie. c. (5b 

CONSULES communis Cambii causa misericordie ac ellemosine 
smgulis sex mensibus ecclesie beate Marie pone Ravennatis, 
ubi coadunadoDes communis Cambii fiunt,quod voluerint a decem 
sol. bon. infra de pecunia communis Cambii concedere teneantur. 

LXXX. De convivio a novis consulibus 

VETERIBUS FATIENDO. 

ITEM, cum videatur ad feudum consulum pertinere, statuimus 
quod consules qui prò tempore fuerint intra unum mensem 
ab introytu eorum iuc^ento quo sotietati obligati sunt unum 
convivium precise ad domum unius eoruin faceVe teneantur, prò 
quo fatiendo usque in quantitatem viginti sol. imperiai, de pecu- 
j nia communis Cambii expendatur, ad quod veteres seu precedentes 
consules convitali debeant et habere, quolibet consule tam novorum 
quam precedentium ad ipsum convivium sociato uno ex campso- 
nbus accedente, illi vero ad cuius domum fìat liceat quotcumque 
et quoscumque voluerit tam campsores quam alios convitare, et 
quod 6at ad domum unius novorum consulum, et idem consules 
ahsolvi non possint. et ideo diaum est supra precise. 

LXXXI. Quod nullus mercatorum possit esse consul 

vel offitialis communis Cambii. 

Statuimus quod aliquis mercator draparie Francie, Anglie, vel 
alìunde qui iuraverit sub consulibus sotietatis alicuius predi- 
ctarum mercationum et sit de aliqua ipsarum sotietatum et obser- 
vaveril precepta rectorum et statuta alicuius earum non sit vel 
; esse possit consul Campsorum, vel ad aliquod officium ipsius socie- 
tads admitti, ncc ire ad brevia. et teneatur quilìbet consul iurare 

LXXVim-LXXX. Questi ttatutt furono cancellati nel codice. 
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quod fatientes centra predicta, licet dicat se esse campsorem eo 
quod habeat bancham in cambio, nisi probaverit manifeste coram 
consulibus Campsorùm per duos sotios illius sotietatis cum qua 
utitur et per sacramentum se non habere partem .... i 



XXXXII. LlBER DE PENIS ILLORUM Q.UI INVITO CAMPSORE EIUS 
TABULAM VEL STATIONEM CONDUXERINT AUT ALIQUAM INIURIAM 
IN EISDEM SIBI INTULERINT. 

UT malis et maliciis obvietur que potenint uno alteri stationes 
et tabuUas auferrendo comitti, atque ut ne quis circa ipsas sta- 
tiones et tabulas campsoribus iniuriam irrogare presumat, statuymus 
quod, si quis ex sotietate Campsorùm aut extraneus, scilicet qui 
non sit de ipsa sotietate, conduxerit, vel ad pensionem sive alio- j 
cumque locationis aut conductionis genere acceperit aliquam ta- 
bulam, totam vel partem, sive stationem cum tabula vel sine tabula, 
quam vel quas aliquis ex sotietate Campsorùm eam vel eas prò 
preterito anno habuerit et presenti vel futuro habere voluerit et ipsam 
vel ipsas non repudiaverit consulibus Campsorùm secundum infra- i 
scriptum modum et formam, et querela inde facta fuerit, consules 
eum, sive extraneus sive sit campsor de quo querela posita erit, 
coram citare debeant, et si confitebitur dictam rem conduxisse vel 
accepisse, precipiant ei prout districtius poterint ut ipsam vel ipsas 
dicto campsori restituat et relaxet de inde ad duos dies. si vero r 
non confitebitur et extraneus fuerit, dent sibi dilationem de inde ad 
duos dies, si campsor, de inde ad octo ad probationes et deffensiones 
suas coram ipsis consulibus inducendas. quod si non probaverit 
legaliter eum secundum ius et bonam consuetudinera ipsam vel 
ipsas conduxisse et accepisse et nichil contra predicta vel ali- 2 
quod predictorum comississe, aut quando confitebitur ut dictum 
est non restituerit de inde ad duos dies, in quolibet istorum duorum 
casuum consules per sacramentum omnibus campsoribus preci- 
piant ut nemo cum ipso aliquam participationem habeat vel forum 

LXXXI, IO. Il compimento di questa disposiiione dovea esser scritto nello spazio 
rimasto bianco di quasi una linea. 20. Cod. vel ad aliqnod 
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pj aliquod cumco &iiatperse velpcroliuiu, aut ad ubuUm suini eum 
I stare permittat. et si quis conerà fecerii, qulnque sol. imperiai, com- 
muni Cambii aominepenesolvai. predictus vero qui dicum ban- 
àum vel stadonem acceperii ut est dictutn, de diete banno non 
trahatur nisi mandatis consulum stare venerit et parere, postquaoi 
fa autem ad mandata eorum venerlt, consules bona securitate ab eo re- 
cepu, primo compellaat illum dìaam rem diete campsori resti- 
luere, deinde nomine pene quadraginta sol. ìmpcriat. sibi auferrant 
in urilitatem communis Cambi! convenende. quìcumque autem 
noluerìt habere et tenere tabulara sive siatìonem quam tcnuerit prò 
JS preterito anno, teneatur octo dìebus ante (inem sive terminum lo- 
caiionis illam vel lUas coram domino rei et coram consulìbus aut 
tribus eorum repudiare, quod si non fecerit, domìnus ri:i possit 
Ipsum compellere coram consulibus, et cundem consules compel- 
lere teneantur ut eam vel eas in futuro anno teneat prò eadem 
^0 paisioue qua tenuit prò preterito, preterea nemo campsorum, in 
banno vigiati sol. bon. quotiens centra fecerit, dimidiam bancham 
ab aliqua persona accipiai vel conducat. 






LXXXIII. De PENSIONE tabule vel statlokis 

ULTHA QUAM PER ANNUM NON SOLVENDA. 

STATUiMUs quod nullus cxsotieiate Campsorum debeat solvere 
pensionem alicuius tabule vcl stationis ultra quani per unum 
annum. et qui contra fecerit quotiens contrifecerit viginti sol. 
imperni, nomine pene persolvat in utillitatem communis Cambiì 
j dirigende. 

LXXXniI. De non promittendo 

FACERE FINEM ALICUIUS TABULE. 

RTATUimus quod nutlus campsor debeat facere per se vel per 

n alieni domino stationis vel tabule sive alteri prò eo aliquam 



ic:iHcnte /uronn cancellini 
StaMi tologniii. Voi. il. 
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promissionem vel canam aut securitatem de bancha sive sianone 
sibi locata post terminimi locationis refutaoda. et qui contra 
fecerit quotiens contra fecerit vigintì sol. imperiai, communi Cambii j 
nomine pene persolvat. 



LXXXV. De TABULis ab aliquo sua auctoritate ^M 

IN VUNDINIS NON C0PE8IENDIS NISI PRIOS StBl SORTE OBVESERn". 



STATiTiMUS quod nullus ex sodetatc Campsorum sua auctoritate 
cohoperiat seu accipìai aliquam tabulam in nundìnis l'eraric, 

Mantue,Arrimanni vel Ravenne, nisì primo ei a consule Campsorum 
vel eo qui loco consulis esset ibi fuerit, secundum quod sors de- 
derit, consignata. et si quis contra fecerit, decem lib. boii. nomine j 
pene communi Cambii solvat, et etiam non permittat eum consul 
vel hiis qui loco consulis esset in ipso foro eam tabulam rerinere. 
ille vero qui dictam penam indderit, si eam non solverit et pre- 
ceptis cousulum non obedierit, consnles eum in hanno Cambi! 
potiere teneantur, precipiendo Caiupsoribus ne eum eo partì- io 
cipationem habeant in aliquo facto cambii. et qui contra fecerit 
quotiens contra fecerit nomine pene communi Cambii cres lib, bon. 
persolvat, nisi sacramento quo sotietati tcnetur illum fore in dicto 
banno dcclaraverit se nescire. ille vero de dicio banno non trahatur, 
nisi ad prccepta consulum rtdierit vel eius qui loco consulis esscL if 



LXXXVI. Quod nullus Campsorum 

TABULAVI SIBI IN ALIQ.UO FOftO SORTE OBVENTAM 
COM ALTERIUS BANCKA CAMBIET. 






STATULMUS quod nullus campsor, postquam sibi tabula vel 
in aliquo foro sorte fueric consignata, possit vel det>eac illam 
alteri restituere, dare vel cambire, seu partem illius. et qui contra 
fecerit quotiens contra fecerit viginti sol. imperia 
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5 pene communi Cambii solvati que pena nullatenus remitti possit, 
et de ipsa tabula et statione penitus expellatur. 

LXXXVII. LlBER QUO NARATUR 
QUANTUM ILLI QJJl SOTIETATEM INTRABUNT SOLUTURI SUNT. 

CUM honos sine onere non succedat, et ipsius onera quemlibet 
hunc voluntarie subire oporteat affectantem dignum merito 
ccrnitur ut qui conimendandi Campsorum civitatis Bononie con- 
soitiisotiari ac ipsius participare honoribus afFectabit, eiusdem prò 
5 sibi contingente parte onera subeat expensarum et earum sentiat 
qnod est carum, nec non gratis accipiat quod tamquam gratum 
et acceptabile decenter exstitit impartitum. 

Quapropter statuimus quod nemo qui arti deserviverit, nisi infra 

unum mensem postquam ceperit Qsse sotius quadraginta sol. bon. 

'^ persolverit, admittatur, et nisi fuerit minor etatis .xiiii. annorum ; 

quia maior eius etatis de novo veniens ad ipsam sotietatem nuUate- 

nusrecipi debeat sive possit: secus si alicuius mercatoris fuerit filius 

iOequiad ipsam sotietatem recipi postulabit, quia hic, scili cet filius 

nicrcatoris, nullatenus recipi possit, nisi infra eundem terminum 

' ^i quadraginta sol. bon. communi Cambii duxerit exsolvendos. nullus 

usnique campsor possit vel debeat alìquem in discipulum vel 

! sotium redpere vel ad tabulam suam tenere, nisi Campsorum efE- 

oatur sotius, ut est dictum, et alteram quam debebit ut est dictum 

predictarum quantitatum exsolverit, et sit minor etatis annorum 

^ quatuordecim. et si quis campsor contra hec fecerit seu aliquod 

predictorum, communi Cambii quotiens contra fecerit decem sol. 

I^n. nomine pene persolvat, que nullatenus remitti possit. ve- 

nuntamen patrem, filium sive fratrem sive nepotem ex fratre vel 

sorore natum alicuius campsoris astricti sub statutis et iuramentis 

^i sotietatis Cambii, vel qui ad ipsa statuta iuraverit libenter sine 

^liqua exibitìone pecunie vel alterius rei solo sotietatis iuramento 

prestito in eadem sotietate statuimus admittendum, uUa etate vel 

tempore non obstante. 

3. Cod. commendando 8. Cod. nemo arti desemverìt infra 
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LXXXVIII. QUOD PATRI FILIUS ET PATER FILIO CA»PS( 
IN BliNBFlTtO SOaETATIS LIBERE SUCCEDAT. 

STATUivtos quod, decedente patre campsore qui ad iuramenti 
sotietatis fuerit obligntus, filìus ìa eadem societate sine aliqua 
darionc succeiiat eidem, et contrario filio sotietatJs Campsorum 
decedente, ad eamdeni sotietatcm sine alìqua djrione pater suc- 
cedens libere aduùctaur. 



De DEN'tTNTlAtJDO COMSULlBUS DlSCIPULi FUllf 
VEL DAMPNUM. 



STATOiMUS quod, si aliquis discìpulus aliquod dampnum vcl 
tum magistro suo campsori de pecunia vel rebus tabule aui 
stationis fecerit, illud idem discìpulus teneatur ad ipsius magiscri 
libitum emendare, et magister cura dìsdpulum taliter delinqueniein 
sive pecantem teaeamr infn quindecim dies postquam hoc evenerit 
consulibus intimare, consules vero omnibus campsoribus de- 
nuntient ipsum ab cis et quolibet comm penitus evitandum, ila 
quod exinde aliquis eum ad tabulani non tcneat, nec eum eodem 
modo in aliquo facto cambii participare presuma!, verumamen 
si lìlius vel Frater aut nepos magistri cui dampnum illatum fiierit 
crii discipulus furtum vel dampnum inferens, ut est dicium, tdem 
magister ad ipsum discipulum denuntiandum consulibus nullatcous 
teneatur, discìpulus vero ad restiturionem furti districtius teneatur. 



I 



LXXX.X. De hassaraticis mokete 

RECUPERANDIS A COKSULiaUS ET LOCAMDtS. 



STATUIMUS quod cODSules Campsorum teneantur bona lide ìi 
nire et recuperare massaratica monete, quod peitiaet ad 






i. Corf. pitrc LXXXVan. Dnorou] CM. 




STATUTI DEL .MCCXXXXV. lOI 

nnine Cambii, et quìlibet campsorum qui de eo quicquam haberet 
consulibus restituere teneatur. et si quis non restitueret, viginti 

5 soL imperiaL communi Cambii nomine pene solvat. quod si mas- 
saraticum non restituerit et penam non solverit, in banno com- 
munis Cambii ponatur, de quo non trahatur, nisi ad plenum 
satisfecerit depredictis. et quoslibet campsores de massaraticis ha- 
bentes consules in libro Campsorum scribere teneantur et sequen- 

10 tibns consulibus consignare, et sicut de aliis rebus communis Cambii 
inqmsitores rationis plenam reddere rationem, et consules massa- 
ratica monete in certo loco, unde prò eis pensio non solvatur, po- 
nere teneantur. ceterum cum eo qui in dicto banno positus fuerit 
nemo campsorum participationem habeat in aliquo facto cambii. 

'J et qui contra fecerit, quotiens contra fecerit, .v. sol. bon. com- 
muni Cambii nomine banni persolvere teneatur. 

LXXXXI. Quod nullus campsor fatiat sotietatem 

CUM ALIQUO BULGANO. 

STATUiMUS quod nullus consul Campsorum nec aliquis alius 
campsor per se vel per alium super facto monete aut starai- 
num,seu alicuius cambii cum aliquo bulgatore aut alio qui loco 
buigatoris seu de eius familia esset, sotietatem aliquam per quam 
f aliqua spetialis utilitas possit consuli vel campsori aut bulgatori 
vel ^ir^oni in aliquo evenire, fatiat, teneat seu ponat. et si quis 
consul vel campsor contra predicta vel aliquod predictorum fece- 
rit, quotiens contra fecerit viginti sol. imperiai, communi Cambii 
nomine pene persolvat. que pena nuUatenus remitti possit, sed 
eamdem ♦consules ab ipso auferre teneantur, et medietatem accu- 
satori dare et reliquam in utilitatem commimis Cambii ponere. 
preterea ponatur in banno sotietatis, precipiendo consules per sa- 
cramentum omnibus campsoribus, ut nemo cum ipso in aliquo 
facto cambii habeat. et qui contra fecerit quotiens contra fecerit 
; viginti sol. bon. communi Cambii nomine pene persolvat. ille 
vero bannitus de dicto banno non trahatur, nisi solverit diaas 

LXXXX, 9. Cod. campsorc LXXXXI, io. Cod. eadcm 14. habeat] Aggiungi: 
(MTtìcipationem 
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tienda qui non sìt de vera sodetate Campsorum et assidue ad tabulas 
non moretur, eorum ellectio cassetur et penitus annulletur. 



< nomine Domini, amen, hec sunt statuta de novo facta per 
iTÌros pnidenies dominos Rolanditium Pegolloti, Fredicum do- 
i Magarotti, Symoneni lacobi Alderati, Blundulinum domini 
Rodaldi Lamandine, cUectos ad statuta sotÌctatÌs Campsorum co- 
j rigetida, emendanda atque de novo ordinanda, currente millesimo 
ducentesimo quadragesimo septimo, indiaione quinta. 

I. Primo qutdem de novo statuìmus quod, si quJs non sit de 
soiietite Campsorum et non moretur ad tabulam infra eonfines ve- 
nire presumpserit diebus festivis causa carabiandi, ad fatienduni 

IO maam ad tabulam alicuius campsoris, dominus tabule teneatur ej 
(licere quod amplius non aussus venire, et si a prima vice in 
latti inventus fuerìt, dominus tabule illius ad quem sic moram 
feccrit ille forensis solvere compellatur prò banno .v. sol. ben. 
i]uotiens contra fecerìt, cuius banni medietas sìt accusantìs et alia 

'i communi Cambii trìbuatur. 

II. Sratuimus quod nullus campsor commorans ad tabulam 
infra coofincs, parvus vel niagnus, puer vel senes, extra eonfines 
Cambii in aliquo loco per civitatem cum bursello vel taschitto aut 

m liiter causa cambiandi ire presumat. et si quis contra fecerit, 

KK) solvat nomine banni quinque sol. bon. quotiens contra fecerii. me- 

■ dieus communis Cambii et reliqua esse debeat accusaatis. 

r III. Statuimus quod consules Campsorum teneantur dare 

operam bona fide cum potestate Bononie quod ponatur in statuto 

coraraunis Bononie de sigillo communis Bononie, et taliler ordÌ- 

2) oetur quod sigUIum communis Bononie teneri debeat per unum 

bonum hominem et legalem. 

mi. St.atuimus quod dicti consules teneantur operam dare 
bon.i fide quod ponatur in statuiis communis Bononie quod qui- 
libet forensis qui voiuerit amei^iariam exercere teneatur solvere 
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commuoi Boaonie quolibct armo ccDttUQ soL bon. et aidiìllo- j( 
ininus compeilatur ad fetiendum publicas fatìones communis. 

V. Suiuimus quod consules deni operain cum coosulibis 
Mercatorum et an^innis populU aput potestatem quoti ponamr in 
staiutis communis quod potestas et commune Booonie ei consi- 
iium communis Bononie icneautur ita procur^c et fzcere ami ;; 
communibus terrarum Romagne, Marchie Anconitaiie, Tusci«, 
Lombardie et Venetiarum et lannue, que sunt in pane Ecclesìa, 
quod debita que fiercnt deiaceps inter aliquos cives nostros « 
illarum terrarum exigantur a debiioribus, ita quod cui datura fuerii 

ci requiratur, et ajicui communi persone, neque ad lioc fieri reprc- 40 
salia ulU possit. 

VI. Statuimus quod consulcs cum predictis dent operam super 
represaliis que sunt inter nos et aliquos de terris predictis, ut non 
procedatur ab aliquo inde habcnte instrumentum usque ad kalkndas 
ianuarii proximas, sed per arbiu'Os debcat cognosci et diffioiri qui 4J 
eiliganiur per communia tlìarum terrarum quarum cives haberenl 
insirumenta represallie centra commune Bononie, et per commune 
Bononiu, et quo^i aiDt>a\3tores per cominuae mìnantur per terr» 
prcdictas ad liec ordinamenia faticnda citius quam poterìi comode 
fieri, et si hec non fiert-nt bine ad kallendas ianuarii, habentesinstru- ;o 
menta represallie possiut ex tunc uti iure suo sicut nuncpossent. 

VII. Statuimus quod expensis communis Cambii statuia 
Cambii scribantur de litera grassa et rubricentur, scilìcet illa que 
sunt ad rubricandum, bine ad kallendas augusti. 

Vin. Statuimus quod nuUus debeat stare ad testas bitLaruni j5 
Campsorum versus stratam Fori nisi QOtarii, qui possint ibi stare 
capiendo quiJibet duos pedes et dimidium versus stratam, et sol- 
vendo quilibet communi Cambii tres sol. bon. et sii precisum. 



HEC sunt siatuia de novo facta ptr viros prudemes domìnos h- 
cobinum Figabo^ara, Symonem lacobi Aidrate Boni, lacobum 
Scartonis, Petrii;oIura domini Henrigitti Galli, clJectos ad statuu 
sociciatis seu collegi! Campsorum corigenda, emendanda atque 
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fkaaro hàeaà» ec ordìnanda sub inno Domini mllksimo du- 
quadragesimo nono, indictione septima. 



L DS THUtlNATIO^IE VIN££ COMUUXIS CaMBU. 

fi ptùnis statuimus quod consules Carapsorum infra mensem ab 
iatraj-m eonun oSdì teneancur lermiaare et terminan facere 
mum Campsorum et recuperare omnia ìura ipsius. et si hoc 
noi observaverint, quìUbet consul tenearur solvere communi Cambti 
i i^BÓ sol. boa. et sii precisum. 

n. Quod nullus campsorum vel ehjs discipulus 

DIB VENERtS SAHCTl HORETUR AD TABULAS. 

ITEU statuerunt quod nullus campsorum vcl eius discipulus de- 
bear stare ad tahuiam die veneris sancii, et qui contra fecerit 
lolvat nomine banni viginti sol. bon. 

ni. Quod ponatur in statotis communis Bonomie 

HUOD TfirV[UM PORTE iUVENUATlS AMPLIETUR. 

ITm Statuimus quod consules Campsorum communis Bononie 
i tCDeantor bona fide dare operam cum compositoribus statuto- 
min communis Bononie, ut ponant in statucis communis, quod 
tiìvium pone Ravennatls amplierur seu amplificetur a turri Asinel- 
' S lonira usque ad currim Garisendorum inferius versus Appossam se- 
cundum quod respittunt dictt ttirres, proiit niellius et coniodius fieri 
poterit cxpensis communis Bononie; et quod carobiura Garisendo- 
rum removeatur emendo eum cum iusto precio de avere communis 
Bononie. et prò predictis fieri faciendis et ordinandìs consules 
predicd requirere dcbeant consules Mercatorum et an^ianos, ut 
cum eis sint ad predicta fieri fatienda et ordinanda prò raaìori co 

III. Quella italala mi Codice f eancrìlalo. Sotto dì tuo r arino .- Cuteelìuam 
[e domini cipllinei, incianamm ei conanlum. 
Statutt balogjini. Voi. ti. 7* 
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modo Cambii et Mercadandie « populi Bononie et specialitet 
arti£ciim. 



HEc sunt statuta de qovo facta per domìnum Rolani 
PegoUotti, dominum lacobinum Figabo^e, dominum Tcstam 
de Rodatdis et dominum lacobuiìum Bellotti, sub aonis Domìal 
millesimo duceatesimo quinquagesimo tertio, indictione undeà 



iditi^V 



I. De cereis dandis ecclesie Beate Marie porte Rave>ihatis. 

A» honorem et laudem beate Marie virginis statuimus et ordi- 
namus quod quolìbet anno in festivitate beate Marie de au- 
gusto consules sotìetatis Cambìi teneantur et debeant deportare ad 
ccclesiam Sancte Marie pone Ravennatìs cum illis sex hominibus 
Cambi], quos habere volunt, decem cerea, et unumquodque cereum j 
sit unius libre, et debeant emi de pecunia communis Cambii. et 
statuCum quod loquitur de dandis.x. sol. singulis sex mensibus sii 
cassum. et predicta fieri debeant in presenti festivitate beate Marie 
de augusto. ^^H 



[I. Quod illi aui hoh sunt de sotietate CAMPSOBtnf 

NOH POSSINT habere BANCHAS INFRA CONFtNES CAMBn. 

PRO magna uliliiate sotietatis Cambii statutmus et ordinamus pre- 
cise quod nuUtls forensis nec civis, qui non sit de vera so- 
ciecace Campsorum, possìut vel debeant aliquo modo vel ingenio 
habere bancbam seu labuìam infra coniìnes Cambii in statutìs 
societatis Cambii notatas. et si quis contra fecerit, ponatur ai J 
hanno Cambii; ita quod aliquis canipsor qui sit de sotietate vel 
eius discipulus uUo modo vel ingenio non possit uec debeat 
aliquam parricipaiìoncm in cambio vel mercadandia cum ipso 
habere. et si quis coatra fecerit, solvat nomine banni prò qualibel 




a, s. DOtiCul Coti il Ohi. 
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nce .e sol. bon. et quilibet de sotietate predicta teneatur per sa- 
oimeatum accusare illos qui centra fecerint; medietas cuius banni 
àt accusantis, et teneatur sub credentia, et reliqua sit sodetatis 
Cambii et predicta valeant a festivitate sancti Petri in antea. et 
coni^es qui prò tempore fuerint teneantur facere denuntiari quo- 
[{ Ebec mense per tabulas predictum statutum et illos qui contra fe- 
cemL 

in. De beudo notarii societatis. 

STATUIMUS quod feudum notarii societatis sit et remaneat in 
'provisione consulum et consilii societatis Cambii, et illud quod 
ipsi consules et consillium duxerint statuendum debeat ei solvi de 
pecunia communis Cambii, hoc aao quod tabellio non debeat fa- 
5 cere pregarias alieni de Consilio sotietatis Cambii. et si rogarentur, 
tunc non debeat aliquod feudum sibi constitui. 



COADUKATA societate Campsorum in ecclesia Sancte Marie de 
porta Ravignana. 

L In reformadone cuius adunantie placuit omnibus, nullo 

cofltradicente, quod firmetur et firmum sit et prò societate Campso- 

I rum firmetur et ordinetur quod notarius societatis Campsorum 

qui prò tempore fuerìt habeat et habere debeat a communi Cambii 

prò suo feudo et sallario singulis sex mensibus .xxx. sol. bon. 

et nundus societads quolibet anno .xl. sol. bon. et sit precisum. 

et consules qui prò tempore fuerint de hoc non possint abso- 

10 lurionem petere. et si peterint, quod iudicatum plus fuerit de 

eorum solvant. et sit precisum. et consules absolutionem petere 

non possint modo aliquo vel ingenio. 

n. Item quod consules teneantur prò toto eorum posse dare 
operam cum consulibus Mercatorum quod statutum quod loquitur 
j de trivio porte Ravignane ampliando effectui demandetur. 

III, 6. A partir da questo punto compare un'altra mano. Il, 13-15. Questo arti- 

colo fu camcellato, e vi fu scritto sotto : Cancellatum mandato domini capitanei, anda- 
aonun et coosnlnin. 
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III. Iiem quod consules qui prò tempore fiierìnt non pos- 
sint nec debeani aliquod ncgotium proponere in dieta sodetatc 
Campsorum in qua congregationc sint presentes aliqui forenses, 
nisi primo iìrmatum fuerit in dieta societate iilud quod proponi 
debebit. et si contra factum fuerit, soivai quilibet coasul so- :( 
mine buini .xx. sol. bon. 

ini. Item quod consules teneantur operam dare cum miai- 
stralibus Cal^oUarìorum quod aliqua persona non teneat stratam 
cum aliquibus rebus ìnbrìgatam, ei quod iuxca Crucem non de- 
beat aliqua persona manere. et teneantur facete fieri binas mer- i'_ 
catorum taliter, quod in capite binarum ditniltantur de terreno 
Campsorum duo pedes et dimidìum, in quibus possint stare do- 
tarii. et consules, qui prò tempore fuerint, cum volunute illonim 
qui habuerint testaus, debeant ponete illos notarios qui eis fiz- 
cuerint. de hiis notariis solum intetligimus qui morantur in jf 
cambio porte Ravennatis. 

V. Pro publica utilitate sodetatis Campsorum et Mercaionim 
statuimus et ordinamus, quod tanta quantitas consulutn elligatur 
prò qualitKt dictsrum societìttum, quanta htnc reox) «Uigi con- 
suevii. et durent consules elligendi solum per duos tnenses. et ;] 
quilibet consul qui fuerit ellectus sit et esse debeat etatis .uxv. 
aimorum. et ellectores consulum ciiiuslibet socìetatis sint octo,ct 
sex de ìpsis octo sìni in concordia et esse debeant. et ab omni- 
bus statutis contrarìis diete statuto consules et procuratores di- 
ctanim societatum sint absolutt, et dicti consules non debeant 40 
ss intromittere de absolvendo prò aliquo negotto altquod statu- 
tum precisum, nisi primo reducerent in consciliis dictarum so- 
detatum; et hoc intelligatur si predicta non obviant et non sìnt in 
aliquo contra aliquod statuium populli Bononie. et hec obser- 
vari debeant in proxima ellectionc consulum, et a kallendìs Ì>> 4) 
auarit proxime venturi in antea in qualibet electione consulum. 

VI. Statuimus quod procuratores Cambii, qui erunt 2 tuJ- 
lendis ianuarii ultra, debeant ìus reddere in Cambio omnibus pe- 
teodbus, seeimdum quod in statutis eommunis Cambti continetur, 

iH. Cod. lil 31. (fni la matto mala di ama. 4j. obiiint] Cmi il 
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50 et omnia bcere ec ezercere prò udiitate oommonis Cambii ut 
GOQsules Campsomm facere possunt et tenentur ex forma statu- 
tormn communis Cambii, preter quam de eundo ad palladum 
oommunis» et pooere bamia campsorìbus et exigere, et condem- 
pnationes facere, et consilium Cambii et ipsos campsores con- 

55 gregare quodens eis videbitur prò negotiis Cambii; et ita iu- 
nre debeant. ec habcat quilibet procurator singulis sex mensibus 
.XXX. soL hotu 

VII. Item statuimus quod consules qui prò tempore fiiecint 
non posstxit nec debeant aliqutrd negodum proponere inter so- 

(0 detatem Campsorum in qua congregatione sint presentes aliqui 
forenses, nisi primo finnatum fiierit in dieta societate illud quod 
proponi debebic et si contra Eactum fìierìt, solvat quilibet con^ 
sdum nomine bonni .xx. sol. bon. 

Vili. Item statuimus quod consules teaeantur operam dare 

(5 cum ministralibus Cal^ollariorum quod aliqua persona non teneat 
stratam cum aliquibus rebus imbrìgatam, et quod iuxta Crucem 
non debeat aliqua persona manere. et teneantur facere fieri binas 
mercatorum taliter, quod in capite binarum dimittantur de terreno 
Campsorum duos pedes et dimidium,in quibuspossint stare notarìi. 

70 et consules qui prò tempore fuerint, cum voluntate illorum qui 

habuerint testatas, debeant ponere illos notarios qui eis placent, et 

de iUis notariis solum qui morantur in cambio porte Ravennads. 

Villi. Ad honorem Dei et gloriose Marie virginis et bead 

Francisci, statuimus et ordinamus precise quod quilibet de so- 

75 cietate Campsorum teneantur celebrare festum beati Francisci; 
et nullus de dieta societate debeat morari ad bancham cum ta- 
scha vel taschito vel cassa vel banchale. et qui contra fecerit 
solvat prò banno .xx. sol., quod bannum consules teneanmr 
auferre omnibus contra fadendbus. 

80 .MccLvi., indicdone .xiiii., die .vii. exeuntis aprilis, in pal- 
lado novo communis Bononie ubi congregatur populus, lecta 

58-73. Sono qui ripetuii, con alcune pochissime differente di forma, i paragrafi III 
e 1111, e questo probabilmente per errore, giacché col paragrqfo V cambia la mano delio 
scrittore. 
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et approbata fuerunt dieta statuta et ordinamenta per an^ia- 
Qos, consules et ministrales artìum et annorum et eorum con- 
sillarìos. 

Ego Bonacosa Canalis imperiali auctoritate notarìus dieta sta- 85 
tuta et ordinamenta legi. 

.MccLVii., indicdone .xv., die .v. exeuntis ianuarii, lecta et 
approbata fiienint statuta per dominum Gregorium capitaneum 
popuili et per anfianos et consules in sala domini capitaneL 

Ego lacobinus Ribaldinius nptarius popuili dieta statuta legL 9^ 

Millesimo ducentesimo .lviii., indietione prima, die .v. ex- 
euntis ianuarii, leaa et aprobata fuerunt dieta statuta per an^ianos 
et eonsules. 

Ego Albertus Rovixii notarius seripsi. 

85. BooACon Canilis] Legione incerta. 
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DI ANNO INCERTO 

CON AGGIUNTE O EMENDAMENTI 
DEGLI ANNI .MCCLXIIU - LXXII. 



I. De ratione reddenda. c. i a 

STATUiMUs et ordinamus quod, si alliquis sociorum mercatorum 
conquereretur de allio sòcio mercatore de alliquo debito, et ille 
confessus fuerit se debere, procuratores precipiant confitenti ut 
infra .vni. dies solvat ei id quod fuerit confessus se debere, nisi 
j fuerit cum voluntite conquerentis quod remaneret. 

Et si ipse infra .viii. dies non soiveret, et creditor postea re- 
diret ad procuratorem denuntiando debitum sibi non esse solutum, 
procurator debeat ipsi debitori auferre nomine banni prò qualibet 
libra .1111. den. bon. omni mense quo prolongaverit solutionem. 
IO tres partes cuìus banni sint creditoris et alia communis Merca- 
dandie. sed partem conmiunis Mercadandie procurator nec allia 
persona non possit remittere; creditor autem, si voluerit, possit 
remittere panem suam. 

Et hec onmia dicimus et firmamus prò omnibus civibus et 

15 forensibus qui alliquam mercadandiam venderent, et specialiter 

prò campsoribus Bononie, qui de alliquo mercatore Bononie con- 

quererentur de alliqua pecunia quam eis deberet occasione cambii 

vel mercadandie. 

Bannum vero aufferre debeant procuratores, si creditor institerit, 

IO et preceptum prò eo factum designaverit procuratorìbus, si debitor 

erìt solvendo; alioquin ipsi procuratores teneantur solvere tantum 

i. Cod. omette quod io. Cod. sii 17. C<m/. conquereretur - el aò. Ca</. proeurat. 
Statuti bologneti. Voi. IT. 8 
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de suo quantum esset dictum bannum. et sì debitor non esset 
solvendo, non teneantur auferre. 

Et procuratores fatiant, simul et separatim, rationem omnibus 
petentìbus in ecclesia Sancte Marie porte Ravignane et allibi ubi 2j 
essent. 

Item si debitor non solverit debitum, unde sibi fieret preceptum 
infra mensem post terminum, sex den. prò libra singulis mensibus 
solvat. et si creditor nollet tantum illam solutionem expectare, 
procuratores teneantur compellere debitorem et petere ac redpere 30 
ab eo bonam securitatem, ut infra .viii. dies post mensem ellapsum 
solvat debitum, in banno .xii. bon. prò qualibet libra, et si ad 
ipsos .vili, dies non solverit, et creditor referat procuratoribus, 
tunc procuratores teneantur ipsum bannum .xii. den. prò qual- 
libet libra prò quollibet mense auferre debitori, et medietatem 35 
ponere in utillitatem Mercadandie, nec eam possint remittere; 
creditori vero relliquam medietatem, quam ipse possit remittere, 
si de sui processerit voluntate, et quicumque nollet observare 
prediaa nec solvere dieta banna, ponatur in banno societatis Mer- 
catorum, et precipi faciant procuratores quod nemo habeat cum 4° 
eo partem in facto mercadandie, nec utatur cum eo in stacione, 
in emendo, nec in vendendo, nec in faciendo alliqua que spectent 
ad factum mercadandie, in banno .x. lib. bon. quotiens contra- 
fecerit. de quo banno exire non possit nisi redierit ad pre- 
cepta procuratorum, et nisi solverit bannum et debitum superius 4J 
declaratum. et debeant ipsi procuratores facere scribi precepta, que 
fecerunt debitum confessis, notario societatis, qui habere debeat de 
quollibet .in. den. bon. 



IL De his qui intrant societatem, 

QUOMODO DEBENT RECIPI. 

STATUIMUS et ordinamus quod procuratores non mittant neque 
recipiant alliquem de novo in societate Mercatorum, sive de- 

ag. Cod. omette solvat 44. Cod, redieront 
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buerit infrascriptuin dadum, sive non, absque licenda et voluti- 
tate societatìs Mercatorum vel maiorìs pams. et quillibet, qui de 
; novo ìatraverit societatem Mercatorum, teneatur solvere .XL. sol, 
bon,, esceptis filiis, fratribus, nepodbus et primis consobrinis ho- 
mbum qui nunc sunt et fuerunt de ìpsa societate, qui possine 
recipi absque daiio predicto. 

Nepotes vero inlel!ìgimus natos ex filliis filiorum vel fiUarum, 
IO vel ex fratribus aut sororibus hominum qui fuerunt vel sunt de 
sodetaie; qui debeant ostendere qualliter eorum predecessores 
fiierunt de societate Mercatorum. eo salvo quod campsores possint 
recipi in ipsa societate dando tantum quantum campsores aeci- 
piunt mercatoribus intrantibus in eorum societate. et si campsores 
IJ nichil aufcrrent mercatoribus, mercatores nichil aufferant campso- 
ribus. et in libro ubi sunt scripta nomina hominum societatis 
Mercatorum nuUus scribatur, nisi manu notarli societatis Merca- 
tonam. 

Additum fuit buie statuto quod omnes mercatores cìvitatis 
Jo Bononie teneantur et debeant omnes illos qui intrarc volunt 
societatem et venire ad stationes eorum, ante quam alliquem re- 
cipiantvel intret societatem, dicere et denunciare procuratorifaus : 
talis vult venire ad stationem meam et ìntrare societatem. et 
procuratores teneantur et debeant congregari facere societatem, 
2J et in ea ponere, infra .vili, dies facta eis denuntiatione, sì pla- 
cuerit societati eum recipere, ad penam et bannum cuillibet pro- 
curatori qui non mìserit .!ii. lib. bon., et totidem mercatari qui 
non denunciaverit vel qui alliquem receperit nisi secundum pre- 
dictum modum. et teneatur quillibet qui intrabit societatem sol- 
o vere tres lib. bon. nisi fuerit de iUis qui contravenerunt in starata. 
et hoc statutum sive additio statutìs facta fuit sub anno Domini 
millesimo .ccLXvm. indìctione .xi, et valleat a sancto Petto 
in antea. 

Addìram fuit buie statuto quod pater prò filio et filius prò 

5 patre et frater prò fratre possit intrare societatem et non per allios. 

et quicumque de novo intraverit ab hodie in antea societatem, 
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solvai diete societati sive prò cu retori bus ipsius .e sol. bon. et 
si prò alliqua persona alliquis voluerìt incrare societatem, non 
possit intrare in ea, nisi ille, prò quo intraverit, serviverit socie- 
tati per duos annos continuos. facta fuit hec additio statuds die . 
quarto intratiie iunio, sub anno Domìni millesimo .cclx. nono, 
indictione .xii, 

Additum fuit buie statuto quod procuratores non possine po- 
nere in Mercadandia quod alliquis recipiatur in ea sine dado se- 
cundum formam statutorum Mercatorum , ad penam cuillibet . 
procuratori imponenda qui contrafecerit .\. lib. bon. et "lll|t3( m 
a sancco Petro in antea. sub .mcclxx. indictione xin. ■■ 



in. De ELLECTfONE COXSULLUM F4C1ENDA. 



STATUiMUS et ordinamus quod ellectio consuUum fiat hoc modo: 
scilìcet per .xv. dies ante exitum precedentium consuUum; et 
quod ad brevia ellectionis non vadat alliquis minor .xx. annis, 
et de quallibet statione vndat unus et non pliires ad brevia quot- 
cumque stattoni.'s habeani, et qui sit corporalis sodus in socie- j 
tate et non de servientibus societatis, et fiant .vi. brevia scripta, 
in quibus comineatur ellectio consuUum, de quibus siat quatuor 
in concordia, et ellectotes non possint elligere alliquem ipsorum 
ellectorum seu alliquem qui sit de societate allicuius ellectorum. 
et fi.1t ipsa ellectio in mane ante tertiam. et sìnt dicti ellectores in n 
concordia usque ad horam none, et a pulsatione none Sancti Peni 
in antea non habcant vim facicndì allìquam ellecttonem. et in 
Illa statione in qua erii consul, non possit elligi consui in se- 
quenn elkctione ; nec duo consulles possint ellìgi simul et semel 
in una statione. et nullus possit elligere patrem, fratrem seu i 
filium. et quicumque fueril consul non possit elligi consui ab 
exitu sui officii usque ad quatuor menses. et nullus possit re- 
futare consolatum, in pena et banno .xx. sol. bon. et nullus 
elligatur consul, nisi fiierit etatis .xxv. annorum, et nisi sit cor- 
poralis socius in societate continue per tres annos proximos pre- 2 
tericos ante ellectioncm de eo faccam, et qui sit niercator et mer- 
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cadandia utatur, et babeai et teneat stattonem tnercadandie et 
jOcietateiD contmuain et firraam. et quod rectnres Mercadandie 
bdant legi tn quallibei ellectione consullum nomina iliorum et 
IJ sudones ìltorum quibus vetitum est elligì in consulles per formam 
statati, et procuratores de ellectione consullum teneantur facete 
piecipi per siatìones per unam dìem ante eUectionem. 

Nec alliquis possìt elligi coosul nec ad alliqiiod aliud officium 
per sodetatem Mercatorum, nisi tribus annis continue societati 
JO servierit ab introitu societatis. aec alliquis debcai ipsura elligere. 
tt si aUiquis de socJetate Mercatorum contra predicta vel ailìquod 
piedictonim faceret, condempaetur in tribus lib. bon. et ellectìo 
ipsoTum cassetur. et procuratores, facta ellectione consullum, te- 
neantur sì ellecdo facta fuerit secundum predicium modum in- 
IJ quirere, et precise omnia et singula predicta teneantur et debeant 
Éicere observari, in pena et banno .e. sol. bon. prò quolibet pro- 
curatore, et dictum statumm sit precisum in qualiibet parte sui. 
Addimus huic statuto quod illud capìtuUum statuti quod )□- 
dpii: Nec alliquis possit elligi consu! &c. non preiudlcet allicuì 
4° qui fuerit Icgitimus mercator, duin tamcn ipse mcrcaior, qui 
iniraverit societatem, ab introitu suo novo servierit per annum 
uDura diete societati continue, ita quod possit elligi consul, et 
iUud officium et omne aliud officium recipere, habere et eitercere 
prò dieta societatc. facta fuit hec additio sub anno Domini raille- 
4S Simo ducentesimo septuagesimo secundo, indictioiie .)tv., die .XI. 
latrante ìanuario. et valeat ab hodie in antea. 

Additum fiiit huic statuto, quod ille qui consul erìc, tempore 

consullarie non possit esse procurator, et quod ille qui fuerit prò- 

curator, tempore procurationis non possit esse consul, sub anno 

lO Domini .mcclxvhi. indictione ,xi. et valeat a sancto Retro in 
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mi. Db mensuratoribus elligendis. 






STATUiMUS et ordinamus quod procuraiores, qui prò iempl__ 
fuerint, infra .vrii. dies eorum introltus elligi fadani ad brcvia 
sex homines mercatores, de quibus sinc duo de illis qui morantur 
in platea maiori, qui debeant mensurare pannos quos mercatores 
Bononie emereat a mercaioribus forcnsibus, et quos ipsi vende- 
rent forensibus et inter se, sì alliqua discordia appareret intra 
venditorem et emptorem, et ire ad mensurandum pannos quao- 
documque erunt per mercatores ad hoc vocati, in hanno .v. sol. 
bon. quotiens contra fecerint; et alliis non possint committere 
vices suas, nisi illis qui erunt cum eis ad hoc vocati. et ad hoc 
ofEcium elligantur homines mercatores boni et ydonei, maiores 
,xxv. annis, quibus mensuratoribus procuratores precipiant persa- 
cramentum, ut sine fraude mensurent pannos, et hoc facere debeant 
in Bononia et forìs. et habeant dicti mensuratores prò eorum feudo 
duos den. ab emptore et denarium a venditore pannorum prò 
qualibet petia, et de bixelUs et alliis pannis grossis qui venduntur ad 
centenaiium sex den. de centenario, vel tantum quantum caperei 
prò rata, quod precium ab emptore prò dìmidia et a venditore prò 
allia dimidia persolvatur; et de pìgnolatis et mejalanis prò qualUbet 
petia habere unum denarium a venditore, unum ab emptore. et 
teneantur dicti mensuratores non mensurare pannos ultramontanos, 
nec de Anglia, nec de Florentia quos emeret atliquis forensìs ab 
allìquo forensi, et hoc ofEcium facere teneantur illi qui ad hoc 
essent ellecti et nullo modo recusare. et si minor .xxv. annis el- 
ligeretur, procuratores, facta inquisicione, eìlecrionem cassent. et 
nuli US debeat se ìntromittere de pannis mensurandis,in banno.v, sol. 
bon. quociens contrafecerit. et qui erunt ad hoc officium cessent 
a dicto officio post exitum tribus mensibus. et non debeant assa- 
gare pannos ad alliquem allium locum, nisi ad stationcm mer- 
catoris emptoris, exceptis bixellis. et durent tribus mensibus. 



13, Nfl Cad. manca dcbeini 
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Additum fuit huic statuto quod ille qui ellectus erit mensu- 

rator, debeat esse corporalis socius; et si receperit alliquis assa- 

gariam contra dictam formam, teneantur procuratores condem- 

poare ipsum recipientem in .xx. sol. bon. infra secundam diem 

|JJ postquam receperit assagariam; et inquirere teneantur procuratores 

Qomia que continentur in statuto Mensuratorum. sub anno Domini 

aiccLXViiL, indictione .xi. et valeat a sanao Petro in antea. 

Additum fuit huic statuto quod quicumque ellectus fìierìt as- 
sagator, debeat illud operarL et si noluerìt operarì, vadat ad 
f brevia, et alliter non possit mutari, ad penam procuratoribus im- 
ponendam qui predicta non facerent observari trìum lib. bon. 
et valeat a sanao Petro in antea. sub .mcclxx., indictione .xui. 



V. De consillio populli elligendo. 

STATUIMUS quod de societate Mercatorum elligantur ad consil- 
lium populli .XXV. homines, omni exceptione remota, maiores 
viginti annis, et elligantur ad brevia. et quicumque habuerit 
breve debeat elligere solum de corporallibus sodis et non alliquem 

5 qui extiterit in proxime preteritis sex mensibus de Consilio populli, 
et solum unum et non plures prò quallibet statione. et qui con- 
trafeccrint, puniantur prò quallibet vice in .xx. sol. bon. et prò 
quollibet qui contra hunc modum elligerit. et ellectio facta cas- 
setur. 

IO Additum fiiit huic statuto quod ille, qui ellectus erit ad con- 
sillium populli» debeat operari continue artem mercadandie et esse 
de societate. et procuratores teneantur, ad penam .xl. sol. bon., 
inquirere si ellectio facta fiierit secundum predictum modum, infra 
secundam diem postquam ellectio facta fiierìt, et condempnent illum 

15 qui contrafecerìt ut continetur in statuto, et hoc intelligatur eodem 
modo de sapientibus masse, sub anno Domini .mcclxviii., in- 
dictione .XI. et valeat a sancto Petro in antea. 

14. Cod, condempnet 
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VI. QUOD QjUILLIBET DEitEAT TEMERE PASSUM LONGUl 
ET FEREUM MARCHUM ET BALLANgiAS. 



STATUIMOS quod quiUibet mercator debeat tenere et uti passo 
tam ferri quam ligni longo et legali, et iusto marcho et b.i- 
lan^iis, nec paciatur teneri nec teoeat marcbutn in sua stallone, 
sub pena .x. sol. bon. prò quallibet vice qua ci inventa fiicrit 
tnarcha. 

Et omni capite mensis procuratores teneantur et debeant hoc 
inquirere, et quos marchos invenerint frangere, et condempaarc 
illos, quibus invenerint prò quallibet vice in dieta quantitate 
,x. so!, bon. CI prò quollihet passo, marcho et ballan^ìis, et ipsas 
condempiiationes recuperare sub pena dupli, et quod rectores 
presentes teneantur expensis societatis facere fieri in ecclesia 
Sancte Marie pone Ravignane formam unius passi ad simtllitu- 
dinem cominunis, ad quem debeant niensurari panna diete so- 
cietads. 

Addìtum fiiit buie statuto quod qutlibet debeat tenere solum- 
modo passum ferri et non lingni. et valleat a sancto Petro in 
antea. facta fuit hec additio die quarto intrante iunio, sub anno 
Domini .hcclxvhii., indictìune .Xll. -^^ 



Quod nullus emat aluq.uam drapakiam subrectam 
vel derobatam, 



STATUIMUS quod nuUus mercator emat in fraudem alliquam 
drapariam, quam crederei vel siret esse subrectam vel deroba- 
tam. et si siret alliquam drapariam subrectam vel derobatam esse, 
teneatur ille qui siverit manifestare procuratoribus quam cìtius 
poterit sine fraude. et si ailiquis mercator conirafecerit, solvat 
nomine baiini .x. lib. bon. et procuratores teneantur niercatorem 
qui contrafecerit ponere in banno societatis Mercatorum et de 
ipsa societate non possic esse ab modo ad quìnque annos. • 
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siquis siverit alliquem contrafacere vel emere, teneatur inconti- 
io nenti proairatoribus manifestare, et procuratores teneantur illum 
qui manifestaverit tenere in credencia, et medietatem banni ei dare. 



Vni. QUOD NULLUS MERCATOR FACIAT ALLIQUOD AVERE ALTERIUS 

SUUM PRO PASSADIO EVITANDO. 

STATUiMUS quod nullus mercator faciat alliquod alterius avere 
suum in fraudem prò passadio evitando; et qui contrafecerit 
solvat conmiuni Mercadandie nomine banni decem sol. imperiai, 
prò quollibet torsello vel soma; et siquis siverit alliquem merca- 
J torem contrafacere, incontinenti teneatur denuntiare procurato- 
ribus Mercatorum Bononie sine fraude. 



Villi. Quod nullus mercator vendat unum pannum 

PRO ALLIO. 

STATUIMUS quod nullus mercator Bononie debeat vendere unum 
pannum prò allio in grossum vel ad retagUum, sub pena 
viginti sol, imperiai, quociens contrafecerit. et procuratores qui 
prò tempore fiierint teneantur et debeant dictum bannum aufferre 
5 et allicui non remittere. 



X. Quod forenses non vendant ad retaglum. 

STATUIMUS quod mercatores teneantur non emere nec emi fa- 
cere ab alliquo forense qui venderet vel vendi faceret pannos 
alliquos in Bonoaia ad retaglum, sub pena .x. lib. quociens con- 
trafacerent, et procuratores teneantur bannum auflFerre, et remit- 
5 tere non possint. et quillibet teneatur contrafacientes acusare 
procuratoribus, et procuratores teneant accusatorem in credencia ; 
medietas cuius banni sit communis Mercadandie et allia incusantìs; 
non obstante quod forenses in feris valeant retaglare. 

Statuti bologneti. Voi. II. 8* 
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Additum fuit buie sututo quod mercatores forenses non de- 
beant vendere ad retaglum, ad penam .x. lib. bon. prò quallibet io 
vice et prò quoUibet qui contrafeccrit ; quod si non soiverit, po- 
natur in banno sotietatis, salvo quod possint retagiare in ferìs. 
sub anno Domini .mcclxviii., indictione .xr. et valeat a sanao 
Petro in antea. 

Statuimus quod nullus de societate Mercatorum debeat ire 15 
cum mercatore forense vel sine alliquo forense sive ocasione al- 
licuius forensis ad videndum vel emendum aliquam draparìam, que 
admercadandiam pertineat, sive ^endates, nec de ipsa mercadandia 
videat et emat ocasione allicuius forensis vel prò alliquo forense, nisi 
per stationes illorum mercatorum qui sunt sub procuratoribus et 20 
vendunt prò denariis ad retaglum. et siquis mercator contrafeccrit, 
sit in banno societatis Mercatorum, de quo non possit exire, nisi 
soiverit societati .x, lib. bon. prò quallibet vice qua contrafeccrit 
et donec fuerit et steterit in dicto banno, nemo ex mercatoribus 
societatis faciat secum alliquod mercatu'm de alliqua mercadandia, 2j 
et qui contrafeccrit solvat nomine pene .e. sol. bon. quocicns 
contrafeccrit. et quillibet teneatur accusare contrafadentes. 

Additum fuit buie statuto quod nullus mercator modo alliquo 
vel ingenio ire debeat cum alliqua persona tam cive quam forense, 
nisi fuerit de societate Mercadandie, qui operetur circa rem mer- 30 
cadandic, vel eius sensalibus. sub anno Domini .mcclxviii., in- 
dicione .xi. et valeat a sancto Petro in antea. 



XI. De sconto fatiendo. 

STATUIMUS quod mercatores forenses qui vendent pannos de 
Francia allicui mercatori de Bononia, si mercator voluerit qui 
emet solutioncm facere, quod ipse venditor forensis teneatur di- 
minucre de precio usque ad tres menses prò quollibet mense trcs 
den. bon. prò quallibet libra; et idem intelligimus de omnibus 5 
pannis de Florencia in bombigino, pignolatis et gendatis, et mi- 
lanensibus. 

19. CM. omette vei 
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XII. De 3kf£\SURA PANXORUM. 

STATUiìius quod mercatores forenses teneantur mercatorìbus 
societatis dare omnes pannos quos vendìderìnt eis in Bononia 
ad mensuram mercatonim Bononie ordinatam et ad eonim saf um, 
ad quamcumque monetam ipsos pannos emerint; salvo si in di- 
5 scordia fuerìnt, sine mensura et sa^ et ad quam monetam vo- 
luerint emere. 



Xin. Quod unus mercator non accipiat stationem 

ALTERI MERCATORI. 

Statuimus et ordinamus quod nullus mercator possit nec debeat 
accipere vel facere accipi stationem alliquam, in qua moretur 
alliquis mercator ad pensionem, alliquo modo vel ingenio per se 
vel allium, nec ocasione allicuius emptionis sive permutacionis in 

5 firaudem facte vel alterius instrumenti, nec in ea stare solus nec 
assodatus. et si alliquis accepisset alliquam stationem, in qua mo- 
ratur nunc alliquis mercator, vel fecisset acdpi, vel contractum in 
firaudem fecisset, aut acdperet bine retro, vel anplius in futurum' 
acdpiet vel accipi fadet, aut contractum in fraudem fadet ut ac- 

10 dpiatur, quod alliquis allius mercator non debeat in ea stare solus 
nec absociatus, nec partem in ea habere modo alliquo vel ingenio 
hinc ad tres annos proximos. et qui contrafecerit solvat nomine 
banni prò quallibet vice qua contrafecerit vigintiquinque lib. bon., 
et nichilominus eam stationem dimitat, nisi esset de voluntate 

[5 illorum qui ipsam stationem habitant, 

Item quod procuratores qui prò tempore fuerint teneantur et 
debeant facere precipi omnibus forensibus et per hospitia omnia 
et omnibus sempsallibus quod nullus debeat facere mercatum cum 
alliquo vel alliquibus qui contra predicta fedssent alliquo modo 

vel ingenio, in banno .x. lib. bon. prò quollibet qui contrafecerit; 
et quod dicti procuratores qui prò tempore fuerint teneantur et 
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dcbcant dare operam toto posse cum mimstrallibus de sodeuie 
Sartorum, quod omnes et singuUi qui contw predica fecissent 
vcl fcccrint ponanmr in baono. 

Item quod procuratores Mercatorum qui prò tempore fuenot ij 
tcncantur et debeant accipere dieta banna omnibus et stngiilli* 
qui centra predicta fecerint vel fecisseui, ut diaum est. et a al- 
liquis ocasione predictoruni fuerit condempnatus et noUet solvere, 
quod procuratores qui prò tempore fuerint teneantur et dare dc- 
beant operam cum efectu cum potestate Bononìe, an^ianis et con- jo 
sullibus ut cxigerentur- aitoquÌD solvat nomine pene quiìlìba 
dictorum procuratorum prò quallibet vice .x. lib. boa. que debeani 
io commune Mercadandie pervenire; et sequentes procuratores 
debcant et teneantur exigerc a dicds procuraioribus dieta baona 
et ab alliis omnibus et singullis qui oeasione predietorum cotitri- 3) 
fecerint. et coiitra procuratores predictos non possint nec de- 
beant remitri alliquo modo vel ingenio, et hoc statutum a ptin- 
cipio usque ad finem et in omnibus suis partibus et smgiJiis 
capitullis ipsius sit prccisum, ita quod non possit rumpi, absolvi 
ncc iiitcrpretari, sed fìrmum atque precìsum in omnibus suis parti- 40 
bus debeat permanere, omnis legis et consuetudinis ausillìo exduso. 
et si alliquis procurator proponeret de absolvendo dictum statutum 
in totum vel in parte, solvat dictum bannum .xxv. lib. et iurari 
debeat observari pernuntium soctetatis Mercadandie super animas 
omnium et singullorum diae societatis. et predicta omnia et 4$ 
singulla habeant plenissimam fìrmitatem. 



XIIII. De solutione corateriorum 

ET DE EORUM SACRAMENTO. 



lOl rorac^^^^ 



STATUlMUs quod coniterii debcant Libere prò eoruOl * 
in civÌLitc Bononie quatuor ìnperiales pm quallibet petia 
vendenda, et in quollibct foro Bononìe et extra civiiaiem Bonooie; 
-uu. mperiales prò quallibet petia integra pannorum de Francia, 



■lloquin - qnUlibcl] (;«(, mIvh o 
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5 Angtia et Campania ; et quallibet c^ppa. unum imperìhale ; de me- 
diehma monistirola tinta vel non tinta .mi. imperiali ; de scartata 
.in. imperiali ; de aurìxella .xviii. den. et quillibet mercator Bo 
oonie teneatut non dare plus, coraterìi iurare debeant bon:\ fide 
sme omnì fraude» remoto hodio, amore, timore, predo et pre- 
io dbus spedalibus, lucro vel dampno, ame^are et facere mercatum 
ad honorem et utillitatem mercatorum Bononie prout mellius pò- 
tuerìnt. 

XV. De panno malefacto vel maclato. 

STATUIMUS quod , si alliqua discordia apareret inter venditorem 
et emptorem de alliquo panno malefacto, procuratores te- 
neantur elligere duos mercatores ad videndum et laudandum il- 
lum pannum; et, si ipsi ellecti laudaverint ipsum pannum male- 
5 £ictum, venditor teneatur illum recipere, si infra secundum diem, 
posquam mensuratus fuerìt ipse pannus, voluerit restìtuere emtor. 
à autem laudaverint bene factum, emptor teneatur et debeat 
illum retinere. et predicta dicimus et firmamus de panno quol- 
libet macullato. 



XVL Sacramentum tintorum. 

STATUlMtJS quod quillibet tintor qui iuràverit ad hoc breve, 
iurare debeat tingere bona fide, sine omni fraude, omnes 
pannos sibi datos ad tingendum in eo colore in quo dictum fuerìt 
ei quod debeat tingere, et quod ponet in pannis bonum alumen, 

5 bonum braxile et bonam ruybam ubi debuerit, et bonam erbam 
ubi debuerit ponere, et bonum guadum ; et quod bene gualcabit 
pannos et bene afaytabit et coredabit, et limum, quod in pannis 
promitet ponere, in pannis ponet. et hec omnia iurare debeat 
facere et fieri facere bona fide, sine omni fraude, reieto lucro 

vel dampno quod inde posset habere, et quod stabit dicto seu 

XVI, I. Cod, qui non inniTerìt 3. Cod. debeant 7. Cod. lim 
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laudo procuracorum, si erit bene ónta quellibet petìa que crìi sibi 
data ad lingcndum. et si ab ipsls | duobus mercatorìbus dictum 
fuerit quod non sit bene tinta alliqua ex dictis petìis, stabii dicto 
et laudo dictonim procuratorum ab ìpsis facto super eo quod 
videbitur eis tiniorem habere facete mercatori cuius erit petia IJ 
panni, et hec omnia iuret quillibet tintor facere et atendere, et 
quod atendet et observabit omnia precepta que sibi procuratores 
Mercatotum facient prò bonore Mercadandie, et quod faciet omnia 
predicta iurare quemllibct qui artem predìctani cum eo vel prò 
eo exercuerit qui hoc sacramentum fecit. item addimus, quod 20 
tintores teneantur sacramento iurare, et facere iurari quemllibct 
de eorum famillia qui laborat artem cuiusllibet tintoris, salvare et 
guardare bona fide, sine fraude, omnes pannos sibi datos ad rin- 
gi^nJum, et quod pannos non ruinent nec cambiabuni, et quod 
illum totum alumen et braxile et roybam, prout convenerini et ^i 
protnitent, in pannis ponent et mitent, et non alliud, ncque minus. 
item addimus, quod tintores non debeant habere rectorcm ve! 
potestatem, sed ministralcs ex eis habere possint; iuratn, coiispì- 
racionem, vel setam, aut statutum non debcant habere vel facete 
contra Mercatores Bononie. et singulii tintores possint acipere jo 
soli vel cum socio pannos ad tingendum a quacumque statìoae vel 
a quacumque persona voluerit, et quiilibet mercator possit dare ad 
tingendum cuicumque tintori voluerit. et addimus, quod quillibet 
dntor teneatur tingere et apareclare pannos quos habuerit ab 
alliquo mercatore, sicut ante pannos recepii ad tingendum; et hoc JJ 
teneantur facere mercatoribus Bononie, nisi remaneret de voloQ- 
tate illius, cuius vel quorum erunt panni, et quillibet tintor, qui 
predicta non observaverit, solvat nomine banni ,xx. sol, imperiai 
quociens contrafecerit. et alliquis tintor non debeat tingere paimos 
allicuius forensis, nisi forensis solverit procuratori prò utiUitatibus 4" 
et negociis mercadandie peragendis .xii. den. bon. prò singuUis 
cavitiis munistirole et .xviii, den. bon. prò singullis alliis petiis 
pannorum. et siquìs tintor contrafecerit, solvat nomine banni 
.XX. sol. imperlai, quociens contrafecerit; et teneantur tintores 

36, Cod. omelie iiKte 
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45 denunciare mercatorìbus forensibus cum acceperìnt pannos de 
dieta dadone, et teneaotur denundare procuratorìbus Mercatonim 
iofia quartum diem quot pannos acceperìnt. et dicimus quod 
nullus mercator faciat pannum allicuius forensis suum prò scam- 
pando dictum dacium, nec vendendo suos pannos, nec allio modo, 
petsiquis mercator contrafecerit, teneatur solvere nomine banni 
.n. lib. bon. prò quallibet vice qua contrafecerit, quod bannum pro- 
curatores teneantur aufferre ab illis qui in illud inciderent, et al- 
Kcui non remittere, sed in utillitate Mercatonim mitere. et hec 
onmia teneantur procuratores qui prò tempore fuerint infra unum 
J5 mensem ab eorum introitu denunciare tintoribus. 



XVII. De FESTIVITATIBUS CELEBRANDIS. 

STATUiMUS et ordinamus ad honorem** Dei et beate Marie vir- 
ginis et omnium sanaorum quod nullus mercator nec alliquis 
de sua statione debeat vendere nec ostendere alliquam drapariam 
aut surianum vel pignolatum seu baldinellam aut alliquam alliam 
5 rem que pertineat ad mercadandiam, nec edam tenere stadonem 
apertam studiose ocasione vendendi vel hostendendi pannos vel 
res alliquas perdnentes ad mercadandiam in allìquo die dominico, 
nec in alliqua fesdvitate beate Marie, nec in alliqua fesdvitate 
appostollorum, nec in die nadvitatis Domini, nec in die sancd 
IO Stephani et sancd lohannis, nec in die anni novi, Epiphanie, lune 
et martis albis, Pasque resurrexionis, in festivitate omnium san- 
aorum, in die veneris sancd, asensionis Domini, lohannis Badste, 
beatorum Dominici et Francissi et sancti Marchi evangelliste, 
sancd Mathie apostoUi, in die chalendis maii, sancte Marie Ma- 
j dalane, sancd lohannis, sancd Laurengii, sancti Michaelis, sancti 
Symonis et Inde, sancte Lucie et sancd Thome. et quicumque 
contra predicta vel alliquod predictorum fecerit solvat nomine 
banni prò quallibet vice .xx. sol. bon., cuius medietas banni sit 
communis Mercadandie, et allia acusantis. et quillibet teneatur 

47. Cod, acceperìt 53. Cod. incederent 
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sacramento scusare, si siverit alliquem cono-a predica facere vel a 
emere, et accusator ìq credencìa teticatur; salvo tamen quod quìl- 
libet possìt vendere pannum in dictis diebus prò persona defunta, 
Tel ocasione mortis alltcuius. et didmus quod in dictis diebus 
nullus mercator debeai emere nec vìJeat prò emendo allìquam 
drapariam vel rem alliquam perónentem ad mercadandìam, non 2< 
obstante quod mercatores Bononie possint estendere in dictis diebus. 
Additum fuit buie statuto quod festum sancti Salvatoris, sancii 
Georgi! et sancte Margarite debeant per mercatores Bononie cel- 
lebrari, ad peuam aposiiam in siatutis. 



XVni. De tintoribus. 



^ 



STATUiMUs quod omnis mercator fiononie, qui voluerit facere 
tingi parmos a tribus petiis ultra, faciat tingi de suo alumine 
et brasili, et timor debeat habere prò ruyba et suo labore .xiii. sol. 
bon. de quallJbet munisdrola intinta in viridi; de sanguinea 
decem et ceto soL bon. inmitendo in eam bonam roybam; de J 
moreta de ypro prò suo labore et royba .xx. sol. bon. habere 
debeat tintor, dando eidem mercator suum alumen et suum braxile; 
de viridi de ypro habeat tintor .xv. sol. bon.; de pannis de gallone 
tantum quantum de blancha sanguinea in vennillia .xv. sol. bon.; 
de stanforte bianche unto in guado cum liceria vermillia prò n 
quoUibet bra?o .xxi. den. bon.; de munistirola et blancha de san- 
guineo tintis in eodem colore toddem de quolìbet brachio; de 
bianca de camurra tinta in guado cum licerla vermillia .xxilli. bon. 
prò quoilibet brachio. et tintores teneantur ponere in quallìbet 
petia integra stanfortis bianchi tìnti in guado .xvi. libras alluminìs l 
^ucharini vel ,vi, libras alluminis de Castillia, in blancha de ca- 
murra integra ,x. libras alluminis ^ucharini vel .viii. de Castillia, 
et duas Ubras de bono brasili, facìendo liceriam vermilliam. et 
tìntores teneantur mitere in quallibet petia stanfortis integri duas 
libras boni braxilis et totidem in munistirola tingenda, ut dìctum 2 
est in guado, et in blancha de sangunedna unam libram ; et si 
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mercator ilare voluerit allicui. mercatori ad tingendum^a tribus 
petfis infra vcl usque ad tres petìas, debeat dare tintori .xxvi. sol. 
boa. de moreta; de ypri quinquagimaquinquc sol, bon.; de ^!one 

|j| auto in moreto toddem; de v^one tinto in viridi .xxx. sol. bon.; 
de mooìsttrola tinta in moreta .xlv. sol. bon. et hoc dicinius si 
mercator daret tantum ad tingendum tres petias et non ultra, vel 
infra tres petias. et lintores teneantur bene tingere et aSènare 
pannos eis datos ad tingendum in colloribus eis asslgnatis, et po- 

JO nere allumen et brasile quod debent ponere, et facere mercato- 
ribus, a quibus acdpiunt pannos ad tingendum, instrumentum et 
secnritatem ad corum sensum de ipsis pannìs bene tingendis. 
et hec omnia prelibata dicimus quod procur-iiores ante chalendas 
februarìi iurare debeant facere observari, observ.ire, attendere et 

Ji iurari facere omnibus tintoribus Bononie; et ille tintor qui noluerit 
iurare ponaiur in banno societatis Mercatorum; et nullus mer- 
cator det ei nec dari faciat per se vel per allium ullo modo ad 
dogeodum, tiisi iuraverit supradicta; et siquis daret, solvat nomine 
bantii .V. sol. bon. quociens contrafecerit quam penam procura- 

40 tores aufferre teneantur, et non possint remiterc ullo modo. 

Item quod nullus tintor possit nec debeat esse ame^ator nec 
sensalis intcr alliquos mercaiores, tam cives quam forenses, sub 
diaa pena et banno quocìens contrafecerit. 



XVIIII, De longitudinibus pankorum. 

P&tnn de Doasio .xxviii. brachia. 

Panni de Proyno .xxvii. brachia. 

Panni de palone ,xxxx. brachia. 

Panni de Ypro tinti in Francia .xxxviii. brachia. 

! Pinni de Ypro tinti in Lonbardia vel in Tussia .xxxvii. brachia. 

Panni de Anglia .lxxli. brachia. 

Paoni de Norentone .LViri. brachia. 

Pangni bloye de Ypri faldade de peso .xxxx. libre. 



37. Cod. e!» 

SlaUtU iolognei: Voi. Il 
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Pagni de Paiixe 


.ui. brachia. 


Pagni de Sandonixe 


.Lii. brachia. 


Pago! de SanclÌDtmi 


.xxxxjii. brachia. 




.xxxvi. brachia. 


Sunfoni de Ara^io 


.L2Lxitiii, brachi*. 


Pelosi de Aravkt 


.Lim. braclua. 


Saj-c de Ararlo 


.Liu. brachia. 1 


Saye de Briga 


.XXX. brachia. 


, Sayc de Ypto tinte 


.xxxx. brachia. 


Bloye de Ypro onte 


.xxx\TL brachia. 


Vergati de Ypro 


.xxxx. brachia. 


Valentini 


.xxxvi. brachia. 3 


BiSe de Ara^ 


.xxxxu. braclùa. 


Bbiti de Ysla 


Jtxx. brachia. 


Guaiti de Cambraxe 


.xxxxvi. brachia. 


Munistirolc 


.XXX. brachia. 


Caabfaxioe 


.Lii. brachia. i 


Camiirre onte 


.Kxxvii. brachia. 


Bianche de camurra de peso de 


Jixxx. libre. 


Vergadi de BeeiDe 


.xviiL brachia. 


Scarìate 


.xxxxviiu. brachia. 


OreseUe 


.xxxxvuii. brachia. j 



Et si aiiiquis prediaorum paonorum reperiretur longior, sit 
cmptorìs, nec una pena possit nec debeat iu\'aie aUIam; et si 
minus dictarum t^uaniitacuin reperirentur paoni predicti, debeat 
veaditor reficere emptorì; et si reficere nollet, procuratores pre- 
cipiact taercatorìbus quod nuUus emat nec faciat emere ab eo 3 
aliiquos pannos, sub pena .x. lib. bon., ntsi iUe mercaior redirei 
ad iacienJa precepta procuratonim. et nuUus mercaior emat in 
Bononia ve] ia dìstiictu nec redpjat alUquem pannum, nisi se- 
cuodum numerum brachiorum prediaorum. tn hanno .X. lib. bon. 
quodens contrafecerit; cuìus banni medietas sii sodetatis Mer- 4 
catorum et allia acusantis, et remiti non possit. 

Additum fiiit buie sutuio quod, salvo quod à liierìt draparia 
extra distiicnmi Boaooie, possìt emere ad lincram ad cius \ 
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tatem et se concordare cum venditoribus; quod si draparia fuerit 
^U ìq distrìctu Bononie, teneatur emere longo secundum formam 
statutonim Mercadandie, ad penam .x. lìb. bon. 

Additnm fuit huic statuto quod nuUùs mercator civitatis Bo- 
nonie debeat facere staminefortes de Ara^io mercatoribus foren- 
abus, nisi .lxii. brach., et forenses mercatores nichilominus te- 
fo oeantur fiacere .lxhk brach. dictos staminefortes de Arn^o. et si 
alliquis mercator Bononie emeret ab uno allio mercatori Bononie, 
iDe qui vendiderit teneatur facere .un. brachia. 



XX. Quod mercatores hobediant procuratoribus. 

STATUIMUS quod quiliibet mercator et de societate Mercatorum 
teneatur et debeat hobedire omnibus et singuUis mandatis pro- 
curatonim que eis fecerint prò societate Mercadandie, et con- 
dempnadones de eis faaas persolvere, sub pena quarti, quas ab eis 
5 diai procuratores voluerint exigere, et facere quod quiliibet eorum 
statuta toto eorum posse atendet et observabit. 



XXI. De inquirendis sotiis et pactualibus. 

STATUIMUS et ordinamus quod consuUes et suprastantes te- 
neantur infra unum mensem ab eorum introitu ab uno mer- 
catore prò quallibet statione mercatorum || inquirere et invenire «• 4 * 
siquis de sua statione est socius vel serviens aut patualis vel allius 

5 qui alliter stet in sua statione, et qui sacramentum non fecerit 
sub consullibus Mercatorum; et si quem invenerint, infra dictum 
mensem eum iurare faciant; et iUe homo teneatur per totum an- 
num dicere consullibus siquis in statione sua venerit et dictum 
sacramentum non fecerit infra .viii, dies posquam venerit. et si- 

> quis mercator non fecerit, puniatur per procuratores in .Lx. sol. 
bon., et procuratores teneantur ab eis recuperare. 

XX, 4. Cod. omette qaas 
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XXII. QyOD REaUIRANTUR CIVITATES ROMANIOLE 
PER ANBAXATORBS aUOD AB HO REa^IRANT CUI DATUM FUERIT. 

STATUIMUS quod consulles Mercatonim teneantur cum consui- 
libus Campsorum et an^ianis populli dare operam aput pote- 
statem et statuterios communis Bononie, quód potestas et consil- 
lium teneantur, per anbaxatores communis Bononie^qui ad hoc 
specialliter dirigantur, ita procurare et facere cum omnibus tera- J 
rum Romagne et alliarum terarum que sunt vel erunt de parte 
Ecclesie, prò communi Bononie, quod de debitis que deinceps 
fierent inter alliquos cives ipsarum terarum et cives Bononie 
fiat exactio a debitore; et cui datum fuerìt ci requirant et non 
ab aliioy et nulla represallia ob hoc fiat. i 



XXIII. RePERITUR hoc STATUTUM in .vili. LIBRO STATUTORUM 
CIVITATIS BONONIE SUB RUBRICAI QuOD FORENSES INSI- 
MUL NON FACIANT MERCATUM^*^. 

STATUTUM est etiam quod nullus forensis cum alliquo forense 
mercatum alliquod faciat de rebus et mercacionibus delatis 
Bononiam, nisi esset tempore nundinarum; et qui contrafecerit 
solvat nomine banni communi Bononie decem Kb. inperihaL et 
eandem penam paciatur ci vis, si emerit prò alliquo forense; me- j 
dietas sit acusantis, et alia communis; et mediatores teneantur 
sacramento contrafacientes acusare. 



s 



XXIIII. 

TATUiMUS quod nullus mercator forensis teneat vel teneri faciat 
alliquod hostium fundighi firmatum cum seratura cum hosten- 

XXIII. Reperitur] Cod, R. 

(i) Cf. gli Statuti di Bologna pubblicati dal Frati, II, 2$o. 
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dunt pannos allicui mercatori; et qui contrafecerìt solvat prò 
hanno sodecati Mercatorum .}lx. sol. bon. quociens contrafecerìt ; 
} et si noluerit contrafadens bannum solvere predictum, sit in 
hanno sodetads. 



XXV. Rubrica de feudo vel guiderdone 

NON DANDO SARTORIBUS. 

STATUiiius et ordinamus quod nullus mercator debeat alliquo modo 
* Tel ingenio per se vel per allium dare vel promitere alliquod pre- 
dum vel guiderdonem seu meritum allicui sartori, nec allicui prò 
eo, nec allicui alile persone ocasione vel intencione ut faciat ei 
5 vendere de pannis aut ^ndatis, pignolatis vel surìanis aut alliis 
rebus quas teneat in sua statione, vel veniat cum emptorìbus 
pannorum ad suam stationem vel mittat emptores pannorum 
ad suam stationem; et nuUum pannum nec rem alliquam nec 
alliquod aUiud dare vel donare aut promitere allicui sartori, 
IO nec allicui prò eo, neque allicui aUie persone debeat per se 
vel allium predicta ocasione alliquo modo vel ingenio, exceptis 
mediatoribus consuetis, quibus tamen possint dare precium con- 
sdtutum de petiis integris et media munistirola. et nullam socie- 
tatem habeat nec teneat alliquis mercator cum alliquo sartore 
15 qui fadat vel operetur artem sartarie, et nuUos denar. constituat 
vel ponat aut designet in sua statione qui debeant laborare prò 
alliquo sartore, nec prò alilo prò eo, alliqua spetie vel ingenio, 
et nullam pecunìam accipiat ad laborandum in arte sua ab alliquo 
sartore nec ab allio prò eo. et qui contrafecerìt solvat nomine 
I ^ banni .x. lib. bon. quociens contrafecerìt; et quillibet teneatur 
acusare contrafacientes, et accusator in credencia teneatur, et ha- 
beat medietatem banni. 

Et hoc statutum dicimus habere locum finito termino reno- 
vationis iuramenti facti Inter Mercatores et Sartores. et si con- 
25 tingeret quod sartores huius statuti ocasione starent quin irent 

15. denar.] Legione incerta. 
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comìter per stationes mercatorum cum emptoribus paonorum. o 
de hoc alliquis mercator consuUibus conquereretur, rune consuiles 
precipi faciant per stationes niercatonim ut nuUus mercator pan- 
tios nec res alUas pertinentes ad mercadandiim alHcui sartori nec 
allicui, qui esser ve! veniret cum sartoribus io suam siationem ven- JO 
dat. et mercatores, postquam t'Ìs deounciatum fuerit et preceptum, 
tencantur hoc observarc sub pena .x. iib. bon. quoclens contnft- 
cerint. et quiliibet teneatur contrafacientes accusare, et habeai 
medictatem banni et in credencìa teneatur. salvo quod sarto- 
ribus possit estendere ve! vendere prò eonim indumentis et eorum JS 
familh'e proprie, et non prò aliis. et hoc staiutum iuretur de 
novo per omnes de societate Mercatorum finito termino statuti 
aai inter Mercatores et Sanores. et consuiles faciant iurare infra 
.vili, dies finito termino precise illos mercatores qui erunt Bonosie 
pressentes, et allios quam ciiìus potuerint post eorum redditum. 40 

Additum fuit buie statuto, quod Ìlle sartor qui de cetero in- 
irabit vcl intrare vo!uerit societatem Mercadandie, non possit nec 
debeat exercendo et operando ancm mercadandie operali vel 
exercere artem sartarie; et quod ille qui sartor erit, tempore sar- 
tarie non possit operari anem mercliadandie, ad penam que in 4S 
statutis continetur, 

Additum fuit buie stamto quod ubi est posìta pena .X. !ib. 
sit .XXV. Iib. bon., et quod ille qui rcpcriretur facere coatra hoc 
statutum vel alliquam pattern sui sit in hanno societaris Merca- 
torum tribus annis, et nichilominus condcmpnetur in ,xxv. !ib. i^ 
bon. et procuratores super prcdicto statuto habeant liberum « 
merum arbitrium. 

Additum fuit huic statuto quod nuUus mercator H dvitatìs Bo- 
nonie possit vel debeat allicui sanori prestare denarios neque pre- 
stari facere, mandare pìper neque calligas ncque pannum neque S) 
alliquid alliud; et qui contrafecerit solvat penam apositam in 
statutis. 
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XXVI. RUBRfCA DB STATUTERIIS. 

STATUIMUS et ordinamus quod Oli statuterìi qui prò societate 
Mercatonim esse debent prò temporibus ad statuta popuUi 
corrigenda et fadenda, elligi ad brevia socìeutis Mercatonim de- 
bean^ et qui fuerìnt ellecri ad dieta statuu debeant facere et 
j emendare dieta statuta; et debeat esse corporalis, et operetur mer- 
adandìam, ad penam .xx. sol. 



XXVII. Rubrica de sensallibus. 

STATUIMUS quod suprastantes qui prò tempore erunt et sunt infira 
.XV. dies ab eorum introitu teneantur appellare omnes sensales 
qui mediatores pannorum sunt et mercatonim inter mercatores, 
et de novo ipsos facere iurare quod non mediabunt alliquod 
5 mercatum inter mercatores forenses cum alb'quibus forensibus, et 
quod denunciabunt ipsis omnes forenses quos siverìnt fecisse 
alliquod forum cum forensibus ea die qua siverìnt; et medietatem 
banni quod procuratores acceperint forensibus denuntiatis per 
eos sit eorum sensallium qui eos denundavcrìnt, et relliqua 
IO societatis Mercatonim. et si alliquis sensallium recusaret facere 
dictum sacramentum, nec mandatis procuratorum voluerit con- 
parere, ponatur in banno societatis .Mercatonim, de quo exire 
non possit, nisi solverìt societari .e. sol. bon. 

Additum fiiit buie statuto quod sensales teneantur iurare et 
; dare securìtatem singullis .vi. mensibus. et valeat a sancto Re- 
tro in antea. sub millesimo ducentesimo .lxx., indicione .xin. 



Congregata societate Mercatonim in ecclesia Sanae Marie 
pone Ravignane, videllicet una de melioribus sut • • prò qual- 

II. Cod. ▼olaerìnt 18. sUt • •] For§e suotibiit o ttAriooftiiit 
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libei siationc tocius Mercadandie civitans Bononie. ìd qua qui- 
dem congregatione surexìt dominus Hosiaxinus de Corvis prò- 20 
curator Mercadandie, et intcr cererà proposuit, quid placet socieiad 
et congregacioni predictc de \-idetido, providendo et reformando 
super Bono, pacifico et quieto statu et utilitate socictaos predictc. 
in qua qutdem congregacione placuit omnibus, facto partito, 
quoj domìnus Hostaxinus predictus habeat liberum arbitrium ic- Jj 
cipicndt ad suam voluntatem .vm. vel decem de melioribus et 
sapìcnrioribus diete societatis, qui vìdeant, provideatit et refor- 
meni ad eorura voluntatem super omni eo quod crediderint et 
cis visum fuerit posse spectare ad bonum statum diete sodetatìs; 
salvo eo quod ea que fuerìni reformata per eos debeant redud jo 
in dieta societate et congregacione ; et quicquìd placuerii diae 
soi:ietati vel maiorì parti, ita fimietur et efectui demandetur per 
ipsam socìciatem. 



IN Christi nomine, amen, anno eiusdem millesimo ducente- 
sìmo scxagesimo quarto, indictione scptima, die .X. exeunie 35 
octobre. 

Hoc est quod viderunt, prov\'iderunt et reffbrmavenjnt pre- 
dicti sapicntes in communi concordia, prò bono, padfEco et quieto 
statu societatis predìcle, et prò augmentatione et anplifìcatione 
bonorum hominum diete sodetatis, et ad evitandum perìcuUa, 40 
dampna, et cxpensas et ineommoda hominum diete sodetatìs, et 
ad hoc ut unusquisque mercator Bononie possit mereatoribus 
forensibus vendentibus draperiam in civitate Bononie et omnibus 
alUis qui vendunt drapariam tam in dvitate Bononie quam extra 
plenarie et integre, sine alliqua molestia, eis de omni eo quod 4J 
ad prtscns tenentur seu teneri posscnt, satisfacere sine alliquo 
scandallo seu molestia, et dieta soeietas semper possit de bono 
in mcllius augmentari: 

I. In primis quod nullus mercator dvttads Bononie de 
societate Mercatorum ab illa die in antea quam predieta fuerÌDl 50 



)o. Cod. omrltf taaiBX 
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lecta et firmata in dieta societate, currentibus supradictis annis, 
ìndidone et die» dominus, socius, serviens, pactualis vel alliqua 
allia persona a dieta die et a ehalendis ianuarii proxime venturis 
ad unum annum letaglet deineeps in credeneia alliquo modo vel 

5i iogenio, quo diei vel putari possit, in eivitate Bononie sive extra, 
aliquem pannum, ^endamm, surianum, pignolatum vel baldinellam 
allieui civi eivitads Bononie vel eomitatinis, sive eius distrietus, 
forensi, elerìeo vel layeo, eommuni sive terre; et non man- 
det seu mitat ad domum allieuius seu ad banehum allieuius 

(0 sartoris causa taglandi, bagnandi, mostrandi, nee in statione 
seu ante stationem, nee permìtat taglari seu balneari aliquem 
pannum, sorìanum, pignolatum seu baldinellam, nisi primo pan- 
Qum in denariis numeratis, non in pignorìbus, nee in depo- 
sids, nee in eompensaeione, nee ad eartam seu seriptam allieuius 

^5 receperit et habuerit ab eniptore ; nee alliquis mereator eausa ven- 
dendi ad retaglum possit, nee debeat per se vel allium solvere 
preeium prò alliquo ementi, nee seribere ad suam postam, nee 
prestare, nee prestari faecre, nee reeipi ad eartam seu sine carta, 
nee ullo allio modo vel ingenio, quo diei seu eogitarì possit. et 

70 siquis mereator de societate Mereatorum eivitatis Bononie, do- 
minus, socius, serviens, paetualis vel alliqua allia persona eontra 
fecerit, venerit, seu venire presumpserit, puniatur et eondem- 
pnetur per duos proeuratores, rectores, seu dominos vel Sal- 
tini per unum ex eis, elligendum ad sensum Mereadandie vel 

75 maioris partis, in vigintiquinque lib. bon. prò quallibet viee qua 
contrafeeerit, nulla defensione audita seu terminis ad defensio- 
nem assignatis et nulla iuris seu eonsuetudinis solempnitate 
observata | et sine litis eontestatione vel quasi, et quod nuUus e. 5 a 
possit apeilare, nee dieere sententiam seu eondempnaeionem nul- 

^ lam. et ad dictam eondempnaeionem solvendam infra .vjii. dies 
vel ad minorem terminum, si dietis dominis vel alteri eorum vi- 
debitur, postquam fuerit faeta, teneantur preeise omnes soeii de 
statione illius qui eontrafeeerit, et niehilominus eontrafaeiens nee 

57-38. Dopo distrìctus il Cod, ripete eivitatis Bononie 62-63. pannum] Cosi il Cod. 
f^^ne invece di pretium 73. daos probabilmente dee correggerti dictos 7 3-74 • saltim] 
^*i anche altre volte nel Cod. 

Statuti bolognesi. Voi. H. 9* 
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alliquis allius de sua statione bine ad dictum terroinum non possii 
habere ofBdum seu benefidutn in sodecate predicta, nec extra 8j 
occasione diete societaris, nec tn communi sive extra prò dieta 
societate ; sed nomen contrafacientis et sociorum suorum leganmi 
in quallibet congregacione eLecdonis. 

II. Ht si quìs de socieiate Mercatorum alliquem allìum de 
sua stallone ellegerit, puniatur vet condempnetur elleaor, si 90 
fuerit unus, in .e. sol. bon., et si ftterint plurcs, quilibet eorutn in 
•c. sol. bon. ipso iure incontinenti, sine omni iuris et consue- 
ludinis solempnit.ite, ut supradictum esij et ad dictam condem- 
pnationem solvendam teneantur omnes de societate elligcntis, 
et nichilominus ellecrio cassetur in toto et ipso iure sit cassa « 95 
nuUius valoris, et notarius societaùs non debeat scribere nomen 
ellecti alliquo modo vel ingenio; quod si scriberet, sit condem- 
pnatus ipso iure in .e. sol. bon. et non possit esse notarius so- 
cietatis, nec exercere offidum notaric prò dìaa sodetaie, oisi 
primo solverit predictos .e. sol. bon. et nomen ellecti abraserìt !0C 
in totum. et predicta omnia et singulla sint precis.i et predse 
debeant, observari per dictos dominos et quemlìibet eorum qui 
crunt ad hoc ellecti in quoUJbct capitullo, et facete obser\'arÌ 
per dictam sodetatem, inteilìgendo lìteram simpticiter prout iacet 
et scripta est, sine alliqua interpretacione iudìcis clerici sive layci, lOj 
vel notar!!; sed prout iacet et scripta est, ita debeat observati 
bine ad terminum supradictum ad purum, sanum et liberum ar- 
biirium et intellenum predictorum dominorum vel alterius eorum. 

in. Et omnia banna, precepta et condempnationes, que fieni 
per dictos dominos vel altcrum eorum, teneant et valeant « 110 
pienissimam habeant firmitatem, qualitercumquc fietent, ac si 
secundum iuris ordinem fuerint facte. et quod nuUus condcm- 
pnatus possit apellare, nec sentendam seu condempnadonem 
diccre nullam, nec oponere quod lix non fuerit contestata vel 
quasi, vel alliquid alliud oponere, et qui contra fecerit seu vencrit iij 
puniatur et condempnetur prò quallibet vice in trìbus lib. bon. 
et in expensis sine omni ìuris solempnitate, ut dictum est. . 
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Addìtum fiiit buie statuto, quod nullus mercator de societate 
Mercadandie possit vel debeat modo alliquo vel ingenio vendere 
DO oec dare allicui bomini alliquem pannum tam in magna quantitate, 
quam in parva, nec prò precio, nec sine predo, occasione ostendendi 
allicui bomini vel persone, que dictum pannum vellet emere, ad 
penam et bannum, quod in dicto statuto continetur de creden^iis. 



XXVIII. Rubrica de ellectione et sacramento rectorum 

SEU DOMINORUM MeRCADANDIE. 

Statuerunt et ordinaverunt quod duo procuratores sive domini 
debeant elligi ad sensum et voluntatem societatìs Mercatorum 
vel maioris partis ipsorum de societate Mercatorum, qui iurent et 
iurare teneantur omnia et singuUa supra dieta et infra scrìpta aten- 
j dere et observare et observari facere prout iacent et erunt et sunt 
scripta, et omnia allia statuta, ordinamenta et reformationes so- 
cietatis, videllicet illa que erunt aprobata per eos et alUos sa- 
pientes societatis ad hec ellectos^ et omnia allia statuta, ordina- 
menta et provisiones et reformationes, que fient per ipsos dominos, 
to vel saltim per unum ex eis, seu per allios sapientes eis datos 
prò Mercadandia vel per allios aceptos ab eis, in honorem, aug- 
mentationem et bonum statum diae societatis. et durent dicti 
domini, qui primo erunt ellectì, bine ad chalendas ianuarii proxime 
venturas et a dictis chalendis ianuarii ad .vi. menses tantum; 
5 et habeant et babere debeant prò quollibet eorum et eorum 
feudo, sallarìo et mercede decem lib. bon. de denariis Mercato- 
rum et non de denariis passadii, dividendo dictum sallarìum per 
stationem, et medietatem omnium condempnationum, que (ient 
per eos et recuperabuntur : relliqua raedietas perveniat in com- 
) muni Mercadandie. qui procuratores elligi debeant per societa- 
tem Mercadandie de duabus voluntatibus. 

Additum fiiit buie statuto, quod de omnibus condempnadoni- 
bus factis per procuratores de creden^iis, sensallibus et forensibus 

XXVII, laa. emere] Legione incerta. 123. statuto - de creden^ils, cioè Ut riforma- 
gioite I topratcritta, XXVIII» 18. Cod. ripete et medietatem 
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facientibus contri statuta Mercadandie debeant habere dia! prò 
ratores medietatem; de omnibus aììiis vero condemoacìonìn 
nichìl habere possint nec debeant, salva semper radone .icusatorìs. 
Item, additum fuit huic siamto, quod eilectio procuraionim 
fieri debeat ad .viii. brevia scripta, de cjuibus debeat esse maior 
pars in concordia et debeant esse procuratores trigìnta annonim. 
et nuUus debeat ire ad brevia, nisi sit corporalis socius, ad pe- jc 
nam .xxx. sol. bon. et ille, qui elìectus erit procurator, debeat 
cessare a dicto officio • • mens. 

Dominus Me^ovìlaniis Bongagnìs. dominus Pellegrinus de 
Marano, dominus Guido Parabeveris. dominus Rodaldus de 
Larìandinis. dominus Hostaxinus de Corvis. jj 

Predioti sapienies congregati secundum formam refonnatio- 
num Mercatonun dixerunt, nunptiavcrunt et declaravenint, quod 
de condempnationibus factis per procuratores de credentiis, sen- 
sailibus et forcnsìbus non recuperatis per cos qui faciunt, licei 
reciipercntur per allios, non debeat babere alliquis, nisi Mi 
dandìa, salva semper racione acusatoris. 



XXVnn. De secuhitate mercatorum. 



eti;^^ 



STATUÉRUNT et ordinaveruni quod prcdietì domini et quillibet 
ipsorum habeat liberum et merum arbitriuni ad suam volun. 
tateni, secundum quod ei placuerit, accipiendi securitatem unam 
et plures, semel et pluries, omnibus mercatoribus et cuillibet mer- 
catori, de ea quantitate, que ei videbitur secundum qualitatem et 5 
gradum mercatorum, prò predictis omnibus factis et t'aciendis 
observandis, et contra omnes, qui nollent stare eorum mandads 
et eis hobedire. et quod possint bannum ad eorum voluutatem 
imponere et contra ipsos procedere cum cognicione et sine co- 
gnicionc iuris, si eis placuerit, tam in condempnando, publicando, / 
banniendo, quam in quìbuscumque aliis, contra' ipsos procedei 



XXVlir, 3J. Lacuna Hfl Cod. 
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ad e(^um voluntatem, nulla defensione audita et otnni iuris so- 
;l iempnìtate obmissa tam in contestatione lids, quam edam quod 
nollos possit appellare, nec dicere sentendam nullam. 



XXX. Rubrica de oenunciatoribus in credencia. 

STATUERUNT et ordìnavefunt quod predicd domini et quillibet 
ipsorum habeant liberum, plenum et merum arbitrium ad suam 
ToIuQtatem accipiendi sex homines vel plures, si eis videbitur, 
videllicet tres de Porta, unum de Sancto PetrOi et duos in Platea 

5 Maiorì, qui debeant et teneantur denunciare contrafacientes bis 
statutis et reformatìonibus factis et faciendis; et credatur duobus 
ex ipsis, vel saltim uni cum uno allio bono homine fide digno 
et dieta ipsorum in credencia teneantur; et habeant et habere 
debeant dicd denunciatores quartam partem condempnacionum, 

10 que fient et recuperabuntur ex eorum denunciadone. 



XXXI. Rubrica qualliter rectores possint inquirere 

ET PROCEDERE CONTRA DELIKQUENTES. 

STATUERUNT et ordinaveruut quod predicd doipini teneantur, 
debeant et possint inquirere et inquisicionem facere per se 
^ interpositas personas ad eorum arbitrium et voluntatem se- 
cuudum quod eis placuerit et quandocumque voluerint; et si 
J invenerint per denunciadonem, ut dictum est, vel per indicia, vel 
presumpdones, vel per alliqua argumenta alliquem vel alliquos 
&tientes contra ea, que ordinata vel reformata sunt, vel erunt 
ordinata et reformata per eos seu precepta, vel per allios sa- 
pientes ad hoc ellectos, punire et condempnare secundum formam 
'^ statutorum vel reformadonum factorum et faciendorum. 



XXIX, 13. Ittis, quam edam] Probabilmente tra qoam ed etiam manca qualche parola, 
come: in ceterìs et XXX. La parola Rubrica , prima omessa, a questo punto ricom- 
P^^ regolarmente, 9. Cod. condempnacionis XXXI, 9. // Cod. dopo condempnare 
^ftintende il verbo debeant 
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XXXII. Rubrica de denunciatoribus et eorum parte sait :- 

LARII, et de ragione A RECTORIBUS UNA DIE IN SEPTIMANA 
REDENDA. 

STATUERUNT quod predicti domini teneantur audire omnes illos» 
qui vellent alliquem vel alliquos denunciare facientes contnt 
predicta; et secundum quod invenerìnt ex denunciationibus eis 
factis, punire et condempnare secundum formam et tenorem 
diete reformationis. et habeat quillibet denunciator quartam par- ; 
tem condempnationum factarum et recipiendarum ex eorum de- 
nundatione. item, quod predicti domini teneantur et debeant 
redere racionem una die in quallibet septimana omnibus postu- 
lantibus, tam mercatoribus forensibus, quam civibus, secundum 
formam statutorum societatis Mercadandie. 



XXXIII. Rubrica quod mercatores cives non dent 

ALLICUI mercatori FORENSI IN CREDENCIA. 

STATUiMUS et ordinamus quod nullus mercator civitatis Bono- 
nie det deinceps allicui mercatori forensi aliiquam drapariam 
integram, (endatum, pignolatum, surìanum, bnldinellam vel bu- 
chitanum in credencia sine instrumento, nisi primo viderit et 
habuerit instrumentum procuradonis sociorum suorum et nisi 
dictus mercator dederit hospitem suum prò fideiussore mercatori 
a quo emerit, vel allium bonum fideiussorem fide dignum, qui 
non sit socius, nec de statione mercatoris vendentis, nec per- 
mitat aliiquam portari seu separari de statione, nisi primo dictus 
mercator forensis fecerit mercatori vendenti pannum, instrumen- 
tum, et quod dicti domini teneantur et debeant cum efectu 
dare operam, quod hospites Bononie dent eis bonam et ydoneam 
securitatem de respondendo prò suis mercatoribus forensibus, prò 
quibus se obligaverìnt et fideiusserint, de satisfacendo de omni 

XXXIII, 9. aliiquam intendi drapariam 
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r; eo, quod eisdem datum sit a mercatorìbus Bononie ad terminum, et 
in termino in istrumento contento, retinendo prò se mercatores 
denarios, quos tenebantur hospitibus forensibus dare occasione 
fiddussionis ipsorum. et quod alliquis de societatc Mercatorum 
non accipiat alliquem sensalem vel eius familiarem prò securìtate 
K) seo fideiussione pannorum venditorum forensibus. mercatores 
forenses intelligimus omnes illos, qui non sunt de comititu seu 
dritate Bononie. et qui contrafecerit solvat nomine banni prò 
quailibet vice .e. sol. bon. 

Additum fiiit buie statuto, quod quillibet mercator civitatis 
15 Bononie possit acdpere scrìptam tabulle campsoris existentis in 
matricula Campsorum de pannis integrìs | et pignolatis atque ^-^^ 
genàzns venditis mercatorìbus forensibus. 

Additum fiiit buie statuto, quod tenor ipsius statuti per mer- 
atores observetur et ubi dicit quod debeant mercatores accipere 
]0 bonam securitatem, intelligatur quod diaa securitas habeat vali- 
mentum .ecc. lib. bon. et ab inde supra. et quod nuUus mcr- 
ator Bononie possit nec debeat 'mercatori forensi in venire se- 
curitatem prò se neque prò allio. item, quod possint accipere de 
eorum mercadandiis venditis forensibus scrìptam tabulle campsoris 
35 usque ad quantitatem .xl. lib. bon. et ab inde infra. 



XXXIIIL Rubrica quod forenses non faciant 

INTER SE MERCATUM. 

STATUERUNT quod prcdicti domini teneantur dare operam cum 
effectu, quod nullus forensis, qui non sit de societate Merca- 
torum, cum allio forense faciat vel fieri faciat per se, vel per 
eorum hospitatorem, vel per alliam personam in civitate Bononie, 
5 comitatu vel districtu alliquod mercatum de alliqua draparìa, que 
ad mercadandiam pertineat, nec de ^endatis, pignolatis, surianis, 
buchitanis, bonbi^ine sive baldinellis ; et non debeat alliquam dra- 
pariam, gendatum, pignolatum, buchitanum sive baldinellam per 

XZXniy 15. datoin sit manca nei Cod. 26. Cod. adque 



se, vel suos hospites, seu alliun personam in civitate Bononie 
ve] districtu hosteadere, vel mostrali facerc ad veDdendum scu t 
occasione vendendì allicui forensi sive allicui persone, nisi iUis 
de socieuie Mercatorum civitacis Bononie. ci si ìnvcnerim a!- 
liquem vel alliquos de predicris comra dictam fonnam cmere tc! 
vendere alliquam ex dictis mercacionibus, seu mostrare, tunc fit- 
dicci domini sacramento tencancur illum ve! ilios, quos inveoerìm i 
facere contra, facete acusari et denuntiari coram potestate sive 
eius iudicibus per sindìcum societatis, et contra ipsum vel ìpsos 
procedere in fadendo ipsum vel ipsos condempnari expensis socie- 
tatis, secunduiii formam statuti commimis Bononie de hoc !o- 
quemis. et quod passagerius Mercadandìe non debeat dare allicui n 
mercatori forensi alllquod sigillum seu bulettam sinc tuandaio 
dominorum, nisi primo siverit a quo vel a quibus mercaiorìbus 
tam forensibus, quam civibus dictus mercator forensis emit dictam 
draparìam, tam ex delatìone sacramenti ipsius, quam ex proba- 
tìone seiisalis et jUiorum testium pienissime fide facta. et qiù ; 
contra prediciam formam vcndiderit, seu emerit, sive mostravent 
alliquani oiercadaQdiam, ponatur in banno socieiatis Mercacoruni, 
de quo banno esire non possit, nisi soiveritsocìetati Jt. lib. bon.; 
et quoJ nullus mercator civiutis Bononie habeat facere cum eo 
qui contrafecerit in facto mercadandie, donec steterit in dicto Ji 
banno el non solveril dictam condenipnacionem. et si quìs 
mercator civiiatls Bononie contrafecerit, puniatur et condempnemr 
per dictos dominos in x. sol. bon., medictas cuius baoni sii 
acusaniis, et teneatur in credencia. 

Additum fuit buie statuto, quod si altiqua reformatio vel ;; 
scrìptura facta esset contra statutum predictum, sìt nuUius »it 
Joris vel momenti et habita inefficax et cancellata. 



1, 16. Dopo moatriTErl 
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XXXV. 



TATUEaUNT quod predkta omnia et singulla, que fieni per 
ipsos dominos seu per dlios sapientes eis daios, firmeniur et 
'eniur in quoliibet capitullo per omnes corporak-s socios ita 
itendere ei observare, prout ìacent et erunt scripia et lecta sunt 
j et legencur. et si quis predicta noUet iurare de sociecace Mer- 
caiorum, puniatur per dictos dominos in tribus lib. bon, todens 
quociens predieta nollent iurare nec observare, sine omni iuris 
soiempnitate et sine Utis contestadone, nulla defensione audita, 
nec eiiatn aìliquo termino assignato; nec etiara possit apellare, 
10 nec dicere sententiam esse vel condempnationcm nullam, et non 
possii habere officium seu benL-fidum in communi nec extra prò 
dieta sodetate bine ad dictum terminum, et non debeat vocari 
id alliquam congregadonem, ntsi ad sensum et votuniatem dì- 
ctorum dominorum. 



XXX VI. 

1TEM, statuerunt et ordinaverunt et providerunt predicti domini, 
(juod quicumque mercator de Mercadandia civitads Bononie 
fecerit septam ve! conspiracionem, vel alliquem tractatum habuerit 
cuin alliquo contra ìd, quod ordinatum est et factum et refor- 
) matura fuerit per eos vel eorum successores per totum eorum 
tempus, seu stare recusaverit mandatis dictorum dominorum vel 
'dterius eorum ocasione predictorura, quod nullus mercator de 
ietate Mercatorum Bononie debeat pardcipare vel habere faccre 
im eo in facto mercadandie tam in emendo, quam in vendendo. 
quicumque mercator de societaie Mercadandie contrafecerit 
altiquam conspiracioncm vd septam, sivc alliquod tractatum 

ICXXV, 7- iwllcat] NoMitaiiK la tua forma plurale, quello rrrta Ari per loggetlo 
: pii altre volle ci accadde e ci accadrà di vedere in rimili coti allentarli il 

•J il phrale. XXXVI, 7. Cod. aggiunge t\ ÌnnaH;i a quoJ 



habuerìt centra id, quod ordinatum est vel ordinatum fuerit per 
dictos dotninos vel eoruin successores, puniatur et condempnetur 
contrafaciens, quociens coiirra fecerit vel Tacere tempiaverit seu 
veiijerit, in vigintiquìnque tib. bon. per dictos dominos, vel sai- i; 
tim per unum ex eis, prò quallibet vice qua contrafcccrit, nulla 
defensionc nudità seu termino .id defensionem assigaato, et nulla 
iuris seu consuctudinis solempnitate observata et siae|!itis conte- 
starìone vel quasi; et ad dictam condempnacionem solveadam infra 
-Vili, dies postquam fuerit facta, vel ad minorcm tcrminum, si 20 
dictis dominis vel alteri eorum vìdebitur postquam fuerit facta, 
teneantur precise omnes socii de socictate iliius qui contrafeceril. 
quod si non solverit, seu a dieta condempnacione se appeltaverit, 
seu dixeric dictam coadempnacìonem nuUam, ponacur et scrìbatui 
in banno societatis Mercadandie et privetur ab omni oiBdo seu 25 
beneficio diete societatis; de quo banno ullo modo exire non 
possit, nec in ipsa societate anplius intrare, vel participare cuoi 
atliquo de ipsa societate alliquo tempore, nìsi primo vencrit stare 
mandatis dictorum dominorum vel alliorum, qui erunt loco ipso- 
rum, infu .viii. dies postquam C}'iatus ei requisitus fuerit per jo 
ipsos dominos vel per alterum ipsorum, et nisi diete sodeuti 
solverit dicias .xxv. lib. bon. 



XXXVII. Rubrica 

DE PENIS NON SOLVENCIUM CONDEMPNACIONEM. 



I 



ITEM, providerunt et ordinaverunt, quod quicumque non solverit 
condempnacionem per dictos dominos vel alterum ipsorum 
factam, seu per allios qui cssent loco ipsorum, termino in con- 
dempnacioue ordin.ito, et non steterit mandatis dictorum domi- 
norura in eo quod ei preceperint, vel dixerìnt, seu dici fecerint per j 
nuniium diete societatis, ab illa die in antea postquam i^cti do- 
mini preceperint vel precipi fecerint per stationcs niercaiorum tam 
civium quam forensium, nuHus in facto mercadandie seu ocasione 
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acadandie ilcbeat pardcipare cum eo qui non steterìi seu sure 
: mandaiis dictorura dominonim et non solverit con- 
empoatìonem termino ordinato, scu habcre facere cum eo in 
I mercadandie indvitate Hoaonie vd extra alliquo modo vcl 
, dum perseveraverit in dieta contuma^a, et non solverit 
1 condempnationem, et stare rccusaverit mandatis dictontm 
ninorum. etsiquis cìvis de sorietare Mercaiorum vcl forensis 
creator commorans in civitate Bononie haberet facere cum eo, 
ì fuerit mercator forensis, bannlatur de societate Mercatorum, 
t quo barino alliquo tempore, modo aUiquo ve! ingenio exire 
lon possit, tlisi solverit societati Mercadandie .x. lib. bon. ; et si 
erit mercator de societate Mercadandie, quociens contrafecerìt, 
iniatiiT et condempnetur per dictos dominos vel saliim per 
itim ex ìis in trìbus lib. boti, et plus, et non minus, secundum 
pKjd visum fuerit predictis domrnis. et nisi stare venerit man- 
datis dominorum et solverit condempnacioneni factara per cos ve! 
oltim per unum ex eis, nonien eius debeat legì in quallibet congre- 
Qtione, et cassetur ab omni officio et beneficio diete societatis. 



XXXVIII. Rubrica de penis bannitorum. 

1TEM, providerunt et ordinaverunt quod nuUus de societate Mer- 
cadandie cum eo, qui erit bannitus prò societate Mercadandie, 
debeat habere facere cum eo in facto mercadandie, nec cum eo 
participare in facto mercadandie in civitate Bononie vel extra, 
dum erit bannitus; sed dieta societas et iiU qui erunt loco diete 
fodetatis debeant loto eorum posse, et de hoc precise dare ope- 
nm teneantur cum effectu, ut nullus mercator forensis comrao- 
> in civitate Bononie vel extra debeat habere facere cum eo 
bannito in faao societatis Mercadandie. et qui centra hoc fecerit^ 
i fiieril mercator forensis, tam commorans in civitate Bononie 
d^uam extra, et tota eius societas banniatur prò societate, et nullus 
Uercator de societate Mercadandie Bononie in facto mercadan- 
die debeat habere facere cum ilio mercatore forense qui centra 
ftcerìt, vel eum alliquo allio de societate iilius. et domini sive 
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reciores qui nunc sunt, et qui prò tempore fuerìnt, debeant ipsos ij 
bannìtos reduccre in scriptis, et ipsos miterc in sctiptis et per literas 
significare mercatoribus Tussie et Lonbardie, ubi cis videbitur, ad 
hoc ut dicti mercatores non possìnt incidere in hanno societads, 
nomina ipsoruni et singullorum qui erimt banniti et in hanno 
diete societatis Mercadandìe, et siquis mercitor forensìs vel a!- 20 
[iqua societas, post signilìcacionem iIJorum qui erunt bannid prò 
ipsa societate, etiam de ìpsa societate, haberet facere cum dicto 
bannìto seu bannitis diete societatis, ab ilio die in antea quo ha- 
buerit facere cum eo, ponatur in hanno diete societatis, de quo 
hanno dictus niercaior forensis, tam comtnorans in civitate Bo- 2; 
noaie quam extra, et tota eius societas perpetuo exire non possit, 
nisi state venerit oiandatis dictomm dominorum et societatis 
Mercadandìe, et proquallibet vice solverit qua contralecerit societati 
.X. lib. bon. ipsi societati. mercatores vero civii,iiis Bononìe, qui 
centra hoc feccrim seu vcnerint, | puoiantur et condempnenmr, jo 
prò quallifaet vice qua contrafecerint seu venerint, in «ibus lib. hon. 
et plus, et non minus, secundum quod visum fuerit predictis do- 
minis, per ipsos dominos vel saltim per unum ex eis ; et nisì stare 
venerit mandatis dictorum dominorum et solverit condempna- 
cionem factam de eo per eos ve! saltim per unum ex eis, nomen jj 
eius debeat legi in quallibet congregatione et cassetur ab ornai 
of&cio et beneficio diete societatis. 



J 



XXXVtlII. Rubrica de non appellahoOj 

A COHDEMPNACIOKIBUS VEL BANNIS. 



ITEM providenint et ordinaverunt quod quicumque mercator de 
societate Mercadandie vel alliquis alHus prò eo vel eius nomine 
apellaverit seu alliquam apellasiouem porexerii dictis dominis vel 
allicui ipsorum de alliqua condempnacione de eo facta vel fa- 
cienda, seu de alliquo hanno dando vel dato, vel dixerit dictam j 
condempnacionem seu bannum ipso iure nuUam vel nullimi, 1 
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roluerìt alliquo modo infrìngere ipsam condempnacionem factam 
per ipsos, vel bannum datum per eos, vel saltim per unum ex 
iis, sive per allios dominos qui esscnt loco ipsorum, mnc in dieta 
'vt ipelladone et bannum datum centra illum vel ilios qui se apel- 
liverint, seu condempnacionem factam vel faciendam per eum 
vei eos vel unum ex eis, vel bannum damm ve! dandum nullum 
Jìxenot, procedatur expensis societatis Mercadandie contra eum 
vel eos usque ad finem cause; et leneatur apellans, si succub'uerii, 
ij feficere expensas fanas per ipsam sodctatcm in dieta causa apeU 
iationis. et niciiilomious ille qui se apellaverit seu alliquam apel- 
btionem porexerit, ipso iure, nulla dcfensione audita seu termino 
li defensionem assignato, et nulla iuris seu consuetudinis so- 
Icmpnicaie observaia, et sine litis contostatione vel quasi, puniatur 
10 et condempnetur per ipsos dominos ve! per unum ex eis in de- 
cem lib. bon,; et ad diaam condempnacionem solvendam infra 
■viu. dies posquam fuerìt facta, vel ad mlnorem terminum, si dictis 
dominis vel alteri ipsorum videbìtur, teneantur precise omnes socii 
iUius qui se appellaverit, ut dicium est. quod si non solverit, et 
ij mandatis dictorutn dominoruin non steterit, et predlcta omnia 
non observaverit, ponatur et scribatur in banno societatis Mer- 
cadandie, et privetut ab omni officio seu beneficio diete socie- 
tatis, de quo banno nullo modo exire nou possit, nec in ipsa 
societate ìntrare, vel panicipare cum alliquo de ipsa socictate al- 
^ liquo tempore, nisi primo venerit stare mandatis diciorum domino- 
rum, vel alliorum qui erunt loco ipsorum, infra .vili, dies posquam 
cyutus vel requisitus fueril per ipsos dominos vel unum ex eis. 
Et nisi solverit et dederìt expensas factas et faciendas a societate, 
R dictas decem lib. bon. et etìam, quod nuUus possit petere sibi 
JS diri alL'quam condempnacionem factam vel faciendam, seu alli- 
<]Uim alliam scripturam prò esemplata, nisi prout videbitur dictis 
(lotninis. et qui conirafecerit puniatur et condempnetur prò qual- 
libet vice per ipsos dominos in tribus lib. bon. ipso iure, in- 
continenti, nulla defensione audita, ut dictum est supra. et omnia 
40 et singulla supradicta sint precisa, et precìse debeant observari. 
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XXXX. De pena eius qui pignos nuntio proibuebit. 

ITEM, providerunt et ordinavenint quod siquis mercator de so- 
cietate Mercadandie proibuerit nuntio Mercatorum aufferre pi- 
gnus de starione sua, quod aufferre vellet de voluntate diciorum 
dominorum vel uno ex eis, puniaCur et condempnetur quodeos 
contrafecerit in ,xx. bon. et plus, et non mìnus, ad volunutem y 
ipsorum dominorum. 



XXXXI- De pena cytati et non venientis, 

ITEM, providerunt quod quicumque cytatus fuerìt semel per nun- 
tium societatis et inventus et eidem preceptum ex parte ipso- 
rum vel alterius eorum ut veniat coram eis, et non venerei, 
puniatur et condempnetur per ìpsos dominos in qulnque sol. bon,, 
si inventus fuerit; et si inventus non fuerir, et cytatus flierit bis, 3 
puniatur et condempnetur, si fuerit in civitate Bononie, in tanta 
quantitate. ^jH 



XXXXn. Rubrica de condempnationibus solvendis. 

ITEM, providerunt quod quicumque per eos et successores eorum 
fuerit condempnatus, teneatur ille qui fuerit condemnatus sol- 
vere condempnacionem predictam, termino in ipsa cóndemoa- 
cione assignato, in pena quarti. 



I 



XXXXIII, Rubrica de concionando super proposicioi 



ITEM, providerunt et ordinaverunt quod nullus de societate Mer- 
catorum debeat con^ionari super aliiquo allio siiie voluntate 
predictorum dominorum, nìsi super eo quod propositum fueritù 
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Jicia soctetatc per prjdictos dominos, sub pena et hanno .xx. sol. 
aboa. quociens contrafeceril. 

Itetn, providenint et ordinaverunt predicti domini quod in 
icris provisionibus et ordinamentis et m omnibus alliìs pro- 
visioaìbus, refortnaiionibus et ordinamentis, tam per eos factìs 
quam faciendis, possìt addi et mìnuì ad eomm voluntatem et 
j [rumm, sanum et libcrum arbitrìuin et intellectum ; et quicquiJ ad- 
ditum vel diminutum fm.rit per eos plenam obtineni firmitaiem. 
Itcm, providenint quod predìcta omnia ita iureniur, prout 
saipta suni per me notarium sodeiatis et per numium societatis 
in animabus dictorum dominorum et omnium de societate predicta 
iacent et scripta sunt. 



XXXXIIII. De non intrando vel fideiubendo 

PRO ALLIQUO MERCATORE FORENSE. 

STATUiMUs quod nullus mercator de sodetate Mercadandic 
civitatis Bononie debeat latrare, nec fideiubere, seu intrari vel 
lidciuberi facete prò alliquo mercatore forense, nec scribi ad suam 
poscam, seu scribi tacere occasione allicuius emptionis draparìe 

[ J cmpte ab eo seu ab alliquo allio mercatore commorante in civitate 
Bononie, nec prò pignolaiis, t;endatis, baldìncllis et buchitanis 
emptis ab eo simili! modo vel ab alliquo allio, ut dictum est, al- 
liquo modo vel ingenio quo dici seu cogìtari possit; et quicum- 
que mercator de societate Mercadandie contrafecerit vel venerit, 

10 todens quotiens contrafecerit, puniatur et condempnclurpro qual- 
libet vice qua contrafecerit vel venerit per dictos dominos, vel 
taltim per unum ex eis, in centum sol. bon., nulla defensìone 
«udita seu tennino ad defensionem assignato, et nulla iuris seu 
consuetudinis solempnitate servata, et sine Irtis contestacinne, vel 

jj quasi, et quod nuììus possit apellare nec dicere sententiam seu 
condempnacionem nullam. 

. IXXXIII, IO. Proiatilmcme fiiihcoiio qui It proniihii dfl ISIÌ4. 



SOCIETÀ DEI MERCANTI 



XXXXV. Rubrica de hatiome reddenda Inter mercatore! 

CIVES ET FORENSeS. 



STATUiuus quod sì alliquis mercaior de socìeuie Mercadandie 
civitatis Bononie conquereretur de alHquo mercatore forense, 
qui ddem mercatori Bononie alliquid deberet ocasione draparie, 
pignolacorum, ijendatorum, buchiianorum et batdineilarum eidem 
mercatori forensi veuditorum, coram dictìs dominis, dicendo quod j 
dicius mercator forensis retinuisset precium dictarum raercacìo- 
□um vel nliicuius ipsarum per unum mensemsibì ultra terminum 
ordinatum Inter ipsum mercatorem de civìtate Bononie et mer- 
catorem forensem, tunc dicii domini tcneantur et debeam ad 
voluntatem dicti mercatoris Bononie precipere omnibus alliis mer- i 
catoribus de societate Bononie quod nullus mercator de socieute 
Mercadandie in facto mercadandie habeat facere cum ilio mercatore 
forense nec cum alliquo de statione sua veì societate, nisi primo 
saiisfecerit dicto mercatori Bononie de omni eo quod sìbi deberet 
ocasione mercadandie; et st quis mercator de societate Merca- i 
dandie ab illa die in antea quod preceptum fuerit per nuntium 
societatis quod nuUus luberet facere cura dicto mercatore forense 
seu cum socÌÌs mercatoris forensis ex parte dictonim dominorum, 
concrafecerit vel facere habuerit, puniatur et condempnecur prò 
quallibet vice per ipsos domìnos vel saltim per unum ex eis in 3 
.e. sol. bon. prò quallibet vice, nulla defensìone audita seu termÌDO 
ad eius defensionem assignato, et nulla iuris seu consuetudinis 
solempaitate observata, et sine litis coniestatione vel quasi, ci 
quod nullus possii apetlare ncc dicere sentenciam seu condem- 
pnationeni nullam. i 

Additiim fuit buie statuto, quod de omnibus expensis, quas 
faceret vel fecisset mercator ocasione dictorum denariorum vel 
mercadandie, non obstante dicto statuto, si creditor reddidit car- 
tam debitori, quìn expensas omnes possit et debeat ricuperare. 



DI AXSO JSCESLTO lyì 



]p prociiratores tcneantnr dare hanrmiii dkxo merczsori, sì imegre d 
flou 



XXXXVI. RUBICA DE «OK DOUTEXDO PAXVOS EMPTOS 
Di STATIOKE MBICATOUS K W Hfc^l^ 



STATUDcus et ordinamos qood oiiIIds de sodetate Mercatomm 
emat ex mmc drapaxiam m giu&sum ab alBqoo mercatore fio- 
leose eo modo, ut dimìxat ipsos paxmos qoos emerit in dicco 
food^o mercatoris forensb; sed cos eadem die Td seqnend fidat 

{ exportaiì de dieta stadooe mercatoris brcosis ad statiooem suam; 
oec etiam, donec stecerint pamiì in fondego Tendìtoris, illos allicoi 
posàt Tendere Tel mostrare à\i wd forensi; et si quis contrafecerit, 
condempnetnr pio qoallìbet Tice in decem lib. bon. et in pre- 
&càs omnibus et singnllis habeant rectores Mercadandie et quii- 

IO libet eorum plenissimum arbitrium, et credatur denundanti cum 
saaamento. 



XXXXVn. RUBEICA DE FOIO NON FAOEKDO CUM ALUQUO 
MERCATORE FORENSE AD PLACTTUM AUCUIUS ALTERIUS VO- 
LENTIS EMERE. 

STATUIMUS quod nulius mercator de dviute Bononie possit fa- 
cere forum cum alliquo mercatore forense de aliqua draparìa 
seu panno causa ostendendi ailìcui persone, que vellet emere a 
diete mercatore dve, cum dicatur quod mercatores Bononie sepe 
5 vadant ad mercatores forenses et faciant sibi dari pannos ut ho- 
stendant eos volemptibus emere eo modo et forma : a si placebit 
« emptorìbus dieta draparìa ; allioquìn reddent eis drapariam « . si 
quis contrafecerìt &c., ut supra. 

XXXXV, 30. Cod. et procnratorct XXXXVI, 7. postit] Cod. non 
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XXXXVIII, Rubrica de pannis non mensurahdis 

IN FONDACO VENDITORIS. 

STATUiMUS et ordinamus quod nultus de societate Mercatonim 
faciai mensurari pannos, quos emerit a forensibus, in fondego 
seu statione vcnditoris, nec de ipsis canam faciant, donec fuerint 
in ipso fondego seu statioDe venditorìs; sed ipsi mercatores in- 
continenti, ve! ipsa die qua eraerint, f.idant pannos sibi ponari j 
ad suam stationem ei eadccn die vel sequenti faciant ipsos pannos 
mensurari et de ipsis canam creditori ad eius voluntaiem facere ; 
nec alliquis mercaior solvat ncc soivì facìat aìlicuì notario prò 
carta, quam faciet iuter ipsum et venditorem forensem, sed ipse 
mercator forensis solvere teneatur et debeat, ut faciebant actenus i 
et ut faciunt allii mercatores. et quod quiUibet mercator teneatur 
facere ratlonem in fondago ad tria brachia minus pannum Fto- 
rentie, et postquam pannos habebit ad stationem, facere mensu- 
rari; et teneatur dictos pannos teneri prò tribus brachiis minus, 
ut radonem fecerunl in fondago. et sì quis contrafecerit, puniatur 
prò quallibet vice in centum sol. bon. 

XXXXVIIII. Rubrica de pena cahpsoris nolentis mostrare 

UBBUM SUUU RECTORIBUS MeSCADANDIE. 

STATUIMUS et ordinamus quod ^ alliquis campsor renuerit seu 
mostrare recusaverit rectoribus Mercadandie presentibus ve! fu- 
turis, seu alita persona <*' librum suum, quando volucrit videre prò 
factis Mercadandie, ve! prò alUquo mercatore qui contrafecerit, 
rectorcs predica teneantur dare operam cum procuratorìbus Campso- ! 
rum, ut cogant ipsum campsorem, ve! allìam personatu, si super 

XXXXVni. 7 ftcere) S«ffi M«ai 

(i) U Codice ha = *lli« pcrjoni > : e si corregge invece « allie pcrsoot i-, 

se la leiìoDc t buona, sìgnìika cbc lì vuol dire che non solo i rettori, mi 

k voluto esicnJcre * lutti i commer- anche sltii per loro avevano il dirino 

citati l'obbligo Ji mostrtre i propri di Iuq queste ispezioni. Noi prefe- 

Ubri lì rcitori della Mercanti» Se riamo U ieiionc del Codice. 
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eam habuerint potestatem, ipsis rectorìbus estendere dictum librum. 
et si dìctus campsor seu alliqua persona dictum librutn vel alliam 
scripturam ab eo petitam non mostraverint, dicti rectores teneantur 

IO et debeant facere precipi per omnes stationes, quod nemo habeat 
facere cum eo» qui contraveniat in alliquibus, que ad cambium 
vel mercadandiam pertineant. et si quis contrafecerit, puniatur in 
e. sol. bon.; et dictum bannum toUi vel minutari non possit, 
donec ille non monstraverit dictum librum vel scripturam et nisi 

15 diete societati Mercatorum solverit .e. sol. bon. 

L. 

[Statuimus et ordinamus quod mercatores Florentie, qui ven- 
dunt pannos florentinos et pannos de medialana, pignolatos et 
bunbi^inem et omnem alliam drapariam seu mercadandiam, excepta 
draparia de Francia et exceptis gendatis, admitantur et recipiantur 
J per societatem Mercatorum civitatis Bononie sub tallibus pactis : 
scilicet iurando dominis diete societatis et ipsi societati, et etiam 
subeundo se sponte diete societati, quod ipsi ullo modo vel in- 
genio per se vel per allium non vendent in civitate vel distrìctu 
Bononie, nec permitent vendi, nec mostrare, nec mitere ad mo- 
lo strandum vel vendendum in civitate Bononie vel districtu, nec in 
alliqua terra Romaniole sive loco Romaniòle predictis personis 
que in statuto continentur, sive pacto predicto, ocasione allicuius 
litere destinate vel pacti facti, alliquam drapariam nec bunbi^ine 
nec pignolatos, exceptis me^alanis, bixellis et bergamaschis, qui 
15 fierent in Bononia, in Verona vel in Mantua, allicui de Roma- 
niola, vel de alliquo loco terre RomanioUe, nec etiam allicui ha- 
bitatori civitatis Bononie vel districtus, nec allicui clerico vel 
seculari, nisi illis tantum, qui essent de societate Mercatorum ci- 
vitatis Bononie et qui cotidie vendunt ad retaglum ; hoc tamen 
20 salvo, quod in nundinis, que fierent Bononie, possint libere vendere 
ut allii cives. item, quod domini et rectores societatis Mercatorum 
de Bononia et quillibet predictorum dominorum possit et debeat 
quemllibet ipsorum mercatorum de Florentia contrafaciencium con- 
dempnare in .xxv. lib. bon., medietas cuius condempnacionis sit 
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Mercadandie, prout stanila et ordtnamenta seu provisìones Mei- 2) 
cadandie dicunt et dedarant, et alUa tnedietas sic coQsullum so- 
cietatis ipsorum mercatorum de Florentia. item, quod Merca- 
dandia dvitaùs Bononie debeat habere et tenere prò banoitis 
et interdictis omnes illos mercatores de Floreatia et eorum socios, 
qui iurabunt hoc, si non liobedìreat eomm consuliibus. et e con- ;o 
verso dicti mercatores Florentie et eorum sodi debeatit habere 
et tenere prò bannitis et ioterdictis omoes illos mercatores socie- 
tatis Mercadandie dvitatìs Bononie, qui non bobedireai preposids 
eorum seu ìpsi societati, et omnes allios tam sensales et tiniores, 
quam omnes aliios, quibus prò Mercadandìa civitatis Boaome ìi 
daretur bannum ocasione mercadandie ad eorum sensum et vo- 
iuntatem, donec venerint ad mandau dictarum societatum et 
eorum rectorum seu dominorum. 

Salvo quod per dictam reformationem non toUantur, minuantur, 
nec absolvantur ordioameau, provisiones et siatuta Mercadandie, 40 
set firma remaneant et in suo statu, tam centra mercatores civi- 
tatis Bononie, quam contra mercatores forenses et qui non sunl 
de sodetate Mercatorum, non obstantibus alUquìbus statutis, re- 
formationibus, provisionìbus et ordinamentis diete sociecatis tam 
lectis, quam non lectis, a quo vel a quibus predicd domini et 4) 
dieta sodetas Mercatorum et omnes de dieta socìetate sini abso- 
luti. et nuUus mcrcator forensis possii, nec debeat vendere vi^a 
dare ailiquam drapariam allicui sensali, nisi mercator fuerit coHM 
eo, prò quo emerìt. ^^3 

Item, quod dicti mercatores Florentie, nec alliquis eorum posùl ;a 
nec debeat vendere vel mostrare de pignolatis alicui de dviutt 
Ferarie vel districtu, nec allicui de ctvitate Mutine vel distiict 

Can^elletur in totum dictum statutum, excepto quod i 
tores forenses possint vendere cuillibet persone moranci a fi 

ultra ballam inlegram pignollad.] 



IN Christi nomine, amen, anno eiusdem millesimo ducente- 
simo septuagesimo secundo, ÌndÌcione .xv*. prò honore et 
bono statu Mercadandie civitatis Bononie et ad hoc, ut mercai 



specialiter de Florenda babeant unitatem et sint in Bono et quieto 

io statu cura societaie Mercaiorum civitatis Bononie et ipsonim 
socieus cum dieta societate et mercatoribus diete societatis possint, 
dante Doidìqo, de bono in mellius aumentari, infrascripti, nonunn 
quoniiD ioferius declmbuntur, iuraverunt ad sanct.i Dei evaji- 
gellia, videliicet quod ullo modo vel ingenio per se ve! per albana 

É5 pcrsonam non vendent in civitate vel districtu Bononie, nec 
vendi pennitent alliquam drapariain, nec pignolacos, nec banbu- 
^eni, exceptìs mei^alanis, bixeUis, bergamascbìs, qui fìerent in 
Bononia,! in Mantua vel in Verona, allicui de RomanioUa vel de 
alltquo loco vel terra Romaniole, nec etiam allicui babitatori ci- 

JO viutis Bononie vel districtus, nec alUcui clerico nec secullari, nisì 
iUis tantum, qui essent de societate Mercadandie et qui cotìdie 
veadunt ad retaglum. ìtem quod qui contrafecerit solvat societati 
Mcrcatorum, iuxta tenorem et formam reformationis facte super 
hoc, .XXV. Ub. bon., si fuerìt condempDatus. item quod deoun- 

]J tiabunt dominis Mercatorum omnem contrafacientem et quod 
habebunt et tencbunt prò bannitis et intcrdictìs omnes illos de 
sodetaie Mercadandie civitatis Bononìe, ijui non obedirenr pre^ 
posiris seu eorum societati ad tonim sensum et voluntatem, donec 
venerìnt ad precepu diete societatis. 



LI. Rubrica de non dando allìciji uomini 

DE AVERE COMMUNIS SOCIETATIS. 



STATUiMUS prò bone et pacifico statu societatis Mercadandie, 
quod modo alliquo vel ingenio, quo dici, putari seu cogitart pos- 
sit, non debeai donari seu dar) allicui homini vel persone de avere 
communis Mercadandie; et si alliquis procurator vel allia persona 
5 de societate Mercadandie concionaverit, vel proponeret, seu dixerìl 
in societate, quod debeat donari de avere ipsius societatis, condem- 
pnetur in societaie in decem lib. bon., salva reformatione facta 
ad honorem Dei et beate Marie vìrginis pone Ravennatis et salvo 

Li 69. habitalori] Cod, haclaloti 79. Il mi. Sa dopo giieila tmo ipaiio di lei o 

•file Tight bianche, Jow probaHlinenlt dovcaw) icriinrii f nomi di gufili f*r giuravano. 
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quod de avere societatìs possit donari et providerì nuntio et no- 
tarlo, non obstante dicto statato. 

Additum Tuìt huìc statuto, quod si proponeretur in Mercadandù 
quod deberet provideri Lauren^o nuntio Mercadandie de avere 
Mercadandie, quod non possit ei provideri vel denari ultra id 
quod valeat vel asendai quantitatem .xii. lib. bon. et in eo anno, 
quo provìdebitur sibi de avere Mercadandie, non possit ei alliquo 
modo in plus provideri, ad penam procuratoribus imponendam 
.X. lib, bon., qui in eo anno proponerent vel conscntircnt, et hiis, 
qui concÌon-irent ultra dictam quantitatem .xii. lib. bon. 
annum. 



LIL Rubrica de LONGiTUDtKE picvolati. 



i 



STATUiMos quod petie pignolati de Cremona debeant 
.xxitii". brachia prò peda, assagandu duas pctias sive unam ad 
sensum t;t voluntatem emptoris ; et ita, sicut invenientur due petie 
sive una, ut dicium est, ita debeant accipi et emi per emptorcs; 
et ita dicimus in placeniinis, in altis et in bassìs, solvo quod non 3 
ìntelligatur de curtis. 

Statuimus quod panni de Millano habeant illum terminum. 
quem habent illi panni de Floreniia. 



STATUIMUS quod omnia statuta t-t ordinamenta nova et velerà 
debeant scribi, et exemplari, et redud in uno quatemo, sive 
plurìbus, positìs in duabus allìpis de Ugno &c. 



Rubrica de fideiussoribus accipiendis 
pro pannis venditis foremsibus. 



STATUIMUS et ordinaraus quod nuUus mercator civitatis Bonoi 
accipiat nec accipere debeat prò securitate pannorum vendi- 



I 
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tonim farensibus alliquem minorem .xxv. annis, nec alliquem 
filium famillias, nisi mostraverit cartam emancipadonis. 



LV. Rubrica de non recipiendo panno retaglato . 

AB EMPTORIBUS. 

STATUiMUS et ordinamus quod si quis de societate Mercatorum 
vendiderit vel vendet alliquos pannos allicui persone ad re- 
taglum, posquam habebit totum precium vel partem ipsius, non 
possit, nec debeat modo alliquo vel ingenio illum pannum vel 
5 illos recipere, ad penam et bannum .xl. sol. bon. prò quollibet 
mercatore qui contrafecerit, prò quallibet vice; medietas cuius 
banni sit acusantis et allia communis Mercadandie. 



LVI. Rubrica de sex hominibus elligendis qui denuntient 

VOCANTES ALLIdUOS DUM SUNT ANTE ALLIAS STATIONES. 

STATUIMUS et ordinamus quod per dominos procuratores Mer- 
cadandie elligi debeant sex homines diete societatis, scilicet 
duo in Platea Malori et quatuor in Porta, qui teneantur et debeant 
eorum sacramento denuntiare procuratoribus omnes illos merca- 
5 tores, qui vocarent alliquem hominem volentem pannum, cum est 
ante stationem alterius mercatoris ; et si dicti procuratores inve- 
nirent alliquem facientem contra, debeant et teneantur ipsum con- 
dempnare in .x. sol. bon. 

Additum fuit buie statuto, quod credatur solummodo sacra- 
lo mento, de novo ab eo prestito, unius denuntiatoris. 

LVII. Rubrica de collectoribus passadii. 

STATUIMUS quod, cum dominus Rolandus Benvignonis coUector 
passadii prò Mercadandia et Cambio non sit sufìciens ad la- 
bores dicti passadii tolerandas, quod domini procuratores Merca- 

LVII, 2-3. labores - tolerandas] Coti nel Cod, 



l6o SOCIETÀ DEI MERCANTI 

datidie nunc presentes teaeantur et debeant precise esse cum prò- 
curatorìbus Cambli et sapiendbus dictarum sodetacum et taliiter 5 
facere et ordinare, quod duo boni et legales bomines, unus prò 
Cambio et allius prò Mercadandia, elligantur ad dictum passadium 
colligendum, qui teneantur eorum officìum bene et l^plliter 
exèrcere; qui debeant habere et recipere a societatibus prediets 
prò eorum feudo et sallarìo ad voluntatem diaorum procuratonim i 
et sapientum. " ' - 



IO. ad voluotatem ^.] Invece di: id quod voluerint dicti proctiratores et tapientes 
II. Lo statuto fimtce qui nel nu., ma è molto probabile che questo sia ineompieto; 
perchè non v'i alcun tegno di terminazione e oltre a ciò mancano le soliie appro9a{iowi 
del capitano e del Consiglio del popolo. 
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